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AL SANTO UOMO DI DIÒ, 
VERAMENTE APPOSTOLICO, 


E della Criltiana OrtodofTa Religione 
È? propagarore zelantiffimo 


TL BERTO 


FRANCESCO 
SAVERIO: 
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Voi bene fi doveva, o beati(fi- 
n Cinteffore , confacrare queta breve 
\Iftoria di quanto ha operato nella China 
al Patriarca d dn sati ei 
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frolico, a favore de dogmi puri, e de’ ca- 
Ri viti della Santa Chiefa Romana. La 
China è quel vafto teatro di terra ,al cui 
ingreffo afpirava il voftro zelo ardentiffi-. 
mo, acciò dopo avere colle voftre Appofto- 
liche fatiche partorito un numero immen- 
(0 di figli a Gesù nel Giappone , irrigalfe 
co’ voftri fudori ancora quel continente , 
‘elorende(fe fecondo per la produzione di 
nuove piante al medefimo Dio. Non è da 
dubbitare che, ficcome bramafte in vita 
di rendere Criftiano quel paefe, e godefte 
"dopo la morte în vedere fecondati 1 voftri 
celefti defiderj da altri operarj Bvange- 
lici, non abbiate ancora efultato in quel- 
la guifa,che ad un comprenfore convienfi, 
nello (corgere la premurofa diligenza , e 
la paterna follecitudine , con cui la Cat- 
redra di Pietro ba cercato în ogni mante- 
ra di eftirpare le ree femenze , che in 
quella meffe Evangelica uomo inimico 
gueva framifchiate. Ma ficcome quefta 
Jaudabile nece[faria attenzione della Chie- 
fa, univerfale maeftra de' Criftiani, è un 
dono di quello Spirito, che la rende perpe- 
| zua- 
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tuamente verace , dimorando în eterno 


"con lei ; così non vi può effere fè non gra- 
rifima quefla mia offerta , la quale non è 
fe non una predica e confeffione della mi- 
fericordia del Signore Iddio ufata verfò 
della fua Chiefa con infpirarle i congrui 
mezzi per opporfîi a quel male. Voi cono- 
feete di più la verità del racconto,e for- 
fe l'Autore , per la clemenza e benignità 
di Gesù Criflo, è ora cittadino del Cielo 
con Voi, a Voti tanto più grato, quanto 
una parte de meriti fuoi premiati dal 
Padre Celefte , è l'avere fabbricato e coo- 
perato a por rimedio all’ infezione , la 
quale andava ferpendo per quei Regni, 
che Voi volevate folo di divine benedizio- 
mi ricelmi. 

Ma vi farà la divozione mia anche per 
altro motivo fenza dubbio accetriffima. 
Gli uomini ,che non erano de noftri, per- 
ché con noi non durarono a fare , io dico 
quelli , che dalla Santa Romana Chiefa 
Si fono feparati, rinovellano ogni ora con- 
tro not Ortodo[ft gl infulti. Spargono, 
che non fiama profeffori della verità; che 
cerchiamo di fopprimerla; che ella è ora- 

3 mai 
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mai sbandita da’ noftri libri ; che VIfto- 
ria Ecclefiaftica non può più fcriverfi dal 
un Cattolico fe non mancante , ed imper- 
n fetta , e indegna del nome d'Iftoria ; e ne 
* allegano molto recenti gli efempi. Voi 
fapete, o felice conforte degli Angeli, 
quale fia fopra di ciò la noftra mortifica- 
zione, e come alcuno fî fia ftudiato nel 
miglior modo di ribattere quefte calun- 
nie. Non mi lufingherò dunque i0, che 
vi fia molto a grado un mezzo efficacift- 
mo per chiudere loro onninamente la boc- 
ca, quefto Libretto , che pare, che con 
quante carte ha gridi e rimbombi: Kcco 
una parte d’Ecclefiaftica perfetrilima 
Iftoria; Ecco le glorie della Santa Ro- 
mana Chiefa con tutta libertà cele- 
brate; Ecco la verità fignoreggiante, 
e intrionfo. E’ pregie della voftra Chie- 
fa trionfante e beata 1l non avere alcun 
membro reo ed infetto; la nofra, che an- 
cora milita, ne ba qualcheduno langzuen- 
re,ne ha qualcheduno ferito, e cui l'uma- 
na infermità non permette lo (tar fempre 
faldo: vi fonomefcolate le paglie col gra- 
| 109 
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no, la zizzania col frumento, finchè ven- 
| ga il rempo dello fcegliere, del ventilare, 

del pulire non fi fa torto alla Chiefa în 
manifeftare con verace modeftia le pub- 
bliche colpe d’alcuni ; ma ft efalta la mi- 
fericordia di Dio, che ancora li foffre, e 
che forfe per arcane vie prepara loro è 
mezzi per a fuo tempo correggerfi , ficco- 
me ba fatto vedere , non ba due anni in- 
terî, 1 quei della Cofta di Coromande) ; 
e fc fupplifce necefariamente a un difer- 
to, che denigra in generale la riputazio 
ne de’ Cattolici,e che ad uno Ifforico Ec- 
clefiaftico perdonare non fi puote . Voi 
vedete, che io fono a forza difcefo a indi-- 
viduare qualche cofa; e già fapevate , che 
nella generalità de’ miei detti fî compren- 
devano ancora certe perfone , prefcinden- 
do da qualche mancamento , che fia in lo- 
ro, come mortali ed inferme, a Voi care; 
non è egli del tutto verofimile , chela con- 
verfione di quelli di Coromandel fia (tara 
procurata ancora dalle voftre affidue in - 
terceffioni appreffo il clementiffimo Gesù 
Crifto,e che l'operato nella China dal Pa- 
: | 4 “ triar- 
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triarca d'Alefandria abbia agevolata la 
firada allamedefima? Che probabilmente 
per quefti due fentieri debbano ritornare 
alla dovuta fommeffione e obbedienza quel- 
li, che fono ancora ripugnanti ed indoci- 
li. Edecco un altra gran cagione, per 
cui doveva îo fare a Voi un’ obblazione 
ed un dono di quelta breve Iftoria, che 
ora nella fua ammirabile fchiettezza fi fi 
pubblica; per mercede del quale non al- 
tro vi chieggo , fe non che talmente per 
‘me appreffo Iddio ottimo grandiffimo în- 
sercediate, ficchè t0 poffa godere il frutto 
e la redenzione del fangue di Gesù Crifto, 
il quale tante anime in quello mondo go- 
derono per lavoftra Appoftolica predica- 
zione. Amen. 

Dalla Città non permanente ad pri- 


mo Giugno 1739. 


Dell: Votre Eroiche Virtù 


:Divotilma veneratore 
Anatolio Piltofilace. 


LX 


AVVISO 


AL LETTORE. 


Ue fono le prerogative , che 
commendano particolarmen- 
te un’ Itorico ; l’importan- 
za de’ fatti, e la verità del- 

la narrazione . Per quello » 

che riguarda la prima, in quefta breve re- 
lazione fi dà ragguaglio d’una delle più 
confiderabili imprefe della Santa Chiefas 

Romana ; in quanto alla feconda, il rac- 

conto medefimo la palefa , effendo fatto a 

guifa di Diario , fegnandofi giorno per 

giorno tutto quello , che accadeva , da 
perfona, che vi fi trovava prefente, e po- 

teva dire come l’Enea Virgiliano , 


Er quorum pars magna fui , 


quale fi era il Padre Viani Servita. » 
Confeflore e compagno nel Viaggio Chi- 
nefe del Patriarca d’Aleffandria . Ma vi è 
di più: il Padre Viani ha fcrirta quefta. 
Efemeride , e fatta andare per le mani di 
molti, in tempo , che era ancora vivente 
il Patriarca d’Aleflandria , ficcome lo è 
ezian- 
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eziandio in oggi. Chift crederà, che. 
volefle fcrivere il fallo, di cui sì agevol- 
mente poteva reftar convinto dal Reve. 
Tendiffimo Prelato ? Si aggiunga la probi- 
tà e la dottrina del Padre Viani, che lo 
fa abbondevolmente prefumere veridico . 
Ma perchè fi abbia una breve contezza_, 
della vita, e qualità di quel buono e va- 
dente Religiofo , produrrò quì una lettera 
feritta da un fuo familiare , il quale ne 
aveva tutta la cognizione . La lettera è la 
feguente. | 


AMI. 


CARISSIMO AMICO. 


Trima è l’idea comunicatami : E Pelo- 

gio è ben dovuto al merito del degnif- 

fimo Religiofo defonto . Per quello , 

che 10 fo, la Patria fua è Saluzzo in Piemon- 
te. Della qualità della nafcita non fo alcuna 
cofa di certo. Credo però fufle civile . Egli 
prima di venire alla Religione aveva già datè 
ottimi faggi della vivacità del fuo fpirito , e 
talento , non folo nell acquifto delle lettere 
umane , ma della Filofofia ancora , e del Fus 
Civile . Si fece Religiofo circa l’anno. 1709. 
ed al mio conto poteva effere dell’ età di dicia- 
nove anni. Fece il {uo Noviziato con molta 
efemplarità in Bologna , a nome del Convento 
di Lucerna , e l’anno 1712. fu alfegnato Col- 
legiale in S. Giufeppe . Nello ffudio era 1n- 
defeffo , di modo che vegliando te notti intere 
al tavolino , contraffe un infermità mortale , 
rifanato dalla quale quafi con uguale calore, 
di prima ripigliò 1 fuoi fradj, che non fi con- 
tenevano dentro è limiti della Filofofia , ma 
fi (tendevano alle belle lettere , alla Divina 
Scrittura, ed alla Teologia , e fpestalmente, 
al Trattato della Scienza di Dio del noftro 
celebre Lodigerio , in cui col fuo grand' in- 
gegno cotanto fi profondo , che col fondamen- 
to di quelle (peculazioni fi refe nell argomen- 
tare così formidabile , che metteva foggezione 

al 
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al noftro Maeftro , che pur era il Canali in, 
quelle materte verfati[fimo, non che a noi 
Suo Compagni. Difefe in S. Giufeppe più 
Concluftont. Ma la lode, che riportò in 
quella , che foftenne anno 1714. dedicata al 
famofo noftro Padre Maeftro Giunta Predi. 
catore în quell anno în S. Pietro în Bologna, 
fu veramente fingolare , proteftando il Padre 
Galvani de Minimi di S. Francefco di Paola, 
ol Sig. Dottor Marefcotti, il Sig. Dottor Ga- 
roffolo allora Cancelliere dell’ Arcivefcovato, 
ed altri Signori Letterati , che il noffro Pa- 
dre Viani fuffe uno de più belli ingegni, che 
fi trovaffero allora în Bologna , tant era nel 
fuo dire elegante , pronto al rifpondere , fot- 
tile nello fpecolare , e magiftrale nelle fue 
dottrine . Dopo il Collegio di S. Giufeppe 
Danno ffeffo 1714. fu mandato di famiglia a 
Firenze ; Indi Lettore di Filofofia a Piffoja; 
Di là a Monte Pulciano ; E pofcia a Roma, 
lafciando da per tutto gran ffima di fe. In 
Roma contraffe molta familiarità col noffro 
Padre Teologo Capaffî , che {coperto il di lui 
grand ingegno lo ammonè a darfi a’ (fudj più 
ament , e fodi di quello , che fia la pura Sco. 
| daftica . Cominciò dalla Geografia , e în poco 
tempo divenne eccellente , di modo che facendo 
“egli ftelfo di propria mano alcune sfere , con 
tutti 1 fuoî circoli, gradi, punti ec. infe. 
guava agli altri. St efercitò anco nell’ arte 
ora- 
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oratoria, e compofe un belli(fimo Settenarto 
în onore de’ Dolori di Maria Vergine , che 
recitò con grande applaufo in S. Marcello . 
Coll interpofizione del fuddetto Padre Teolo- 
go Capaffi fu eletto per uno de Compagni di 
Monfignor Mezzabarba per la Legazione del- 
la Cina, ed incontrò così bene col detto Pre- 
lato , che dopo il fuo ritorno non fi fapeva 
dividere da lui, e con tutti ne parlava con 
grandiffema lode , per averlo (perimentato per 
Uomo in ogni genere quadrato . Gran (cienza 
fenza fafto. Gran fedeltà nel fuo impiego 
fenz? intereffe . Tutt offequio fenz® affetta- 
zione. Lepidiîimo nel converfare , ma fem- 
pre modeffo . Mas che tradife il fegreto . 
Mai che fî vendicafe degli Emoli . Liberale 
cogli Amici. Rilpettofo con tutti. In fom- 
ma non bifognava trattarlo, per non imnamo- 
rarfî delle ottime fue qualità . Egli era pot 
nemiciffimo di far” oftentazione del fuo gras. 
fapere, ed in quefto particolare era forfe anco 
più del dovere ritrofo , e freddo . Con tutto 
cio în Torino fpecialmente , del cus Convento - 
erafî dopo fatto Figlio , e che però colà aveva 
la fua refidenza , era beniffimo conofciuto per 
quello che era da tutti gli Uomini di rango , 
ed anco da quella Corte ; laonde fu eletto per 
uno de’ dodici Teologt di quella Univerfità + 
l'ufficio de' quali parmi che fia di affiffere agli 
efami di quelli , che vogliono addottorarfi î 

que, 
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quefta facoltà . Gli fu anco efebita una Cat- 
vedra di Teologia in quella ftelfà Univerfità , 
e vi fu chi per indurlo ad accettarla , come, 
che il Convento noftro è fuori di Torino , gli 
ece efebizione della propria Cafa, ed infino 
del mantenimento gratis per fe, e per il fuo 
Converfo . Ma egli fempre coffante la ricusò 
per molti motivi, che , effendo i0 capitato a. 
Torino , degnoffî di confidarmi. Se non fulTe 
però ftato cotanto alieno dal propalare il fuo 
Sapere, erano i motivi, che adduceva s fupe- 
rabilt . La verità è, ch’ era affai più dotto 
di quello , che compariva, e col beneficio del. 
la lingua Francefe , che poffedeva a perfezio- 
ne , avendo fin da giovane in S. Giufeppe tra- 
dotto în Italiano molto efattamente il Libro 
anonimo dell’ anima delle Beftie, aveva ac- 
quiftato una grand’ erudizione sì nelle mate- 
rie profane , che nelle Sacre, ed Ecclefisfti- 
che ; Del che un faggio ne diede effendo Re- 
gente in Modena co’ Prolegomeni , che dettò 
della Teologia con un metodo particolare, 3 
inferendovi notizie cronologiche, e di geogra- 
Sta , per fapere più efsrtamente la pofitura_ 
delle Città , che fono (fate illuffrate da San- 
tillimi Prelati, o dalla celebrazione di Conci- 
4 , 0 da altri fatti egregj (pettanti alla Sto- 
ria Ecelefiaffica. L’anno 1735. fe non sba- 
glio, fu fatto Provinciale della Provincia di 
Genova , a cui diede il titolo di Provincia di 
Pie- 
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Piemonte , facendo da Genova trafportare il 
Noviziato a Caftelnuovo di Scrivia , e l’anno 
paffato fatto Definitor Generale, non godendo 
an Torino quella quiete, che defiderava , por- 
toff a Roma a S. Niccolò in Arione . Ma il 
Padre Generale informatiffimo della di lut 
prudenza , e morigeratezza non volle tenerlo 
oziofo , e lo (pedì fuo Vicario Generale , e_ 
Delegato a Napoli per acchetare certi tumulti 
anforti in quella Provincia ; e dopo lo di. 
chiarò Priore in S. Marcello . Ma forprefo 
da’ colpi di apoplefia finì di vivere în Napolt. 
Non fo però il giorno precifo , nè in qual de 
noftri Conventi moriffe . L'età (ua, al mio 
‘conto, era d'anni 49. Compianto, come fr 
fa , da tutta la Religione. 
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LEGAZIONE 
DELLA CHINA 


DI MONSIGNOR 
MEZZABARBA 
Del1720. 


GIORNALE 


DELLA CHINA 


Che incomincia dalli 23.di Settembre 
1720. 


Scritto dal Padre Viani Servita , Confeffore 
di Monfignor Patriarca nel tempo 
della fua Legazione. 


'L Legato Apoftolico partito da Lif- 
bona li 25. Marzo dell’ Anno cor- 
rente con favorevoli aufpicj di mol- 

te,e fingolari dimoftrazioni di ono- 

| ri ricevuti dalla Maeftà del Serenif- 
fimo Re di Portogallo D. Gio. Quinto, tan- 
to nello fpazio di due mefi , e cinque gior- 
ni, che fi trattenne in quella Città , quanto 
nell'atto fteffo della partenza felicitata d’or- 
dine del medefimo Re con falve reali delle 

Fortezze del Porto, dopo cinque mefi, e 29. 

piorni di viaggio affai vario, e non poco 

difafrofo , giunfe finalmente oggi verfo il 

mezzo di a vifta della Città di Maccao , ed 

alla fera in diftanza non piv di due Leghe 
dal Porto , dove però Fa neceflario fermarti, 
i p é 


4 LEGAZIONE 


e gettare l’Ancore per aflicurare la Nave fi 
quel ponto totalmente abbandonata dalven 
to, acciochè non venifle retrofpiata dalla. 
corrente contraria. 

24. detto. Non potendofi ancora la Na 
ve accoftare al Porto di Maccao per efler 
il vento debole e contrario , il Capitano fe 
ce mettere la Lancia in Mare , e fi portò & 
difpaccio Regio. 

25. detto. Quefta mattina per temp. 
è ritornato il Capitano alla Nave pottandi 
al Legato lettere di complimenti del Vefco 
vo, Governatore, e Senato, quefto fi fcufa 
va di non mandar a prendere il Legato nell 
fteffo tempo per non efler alcuna cofa in 
pronto , con promeffa di farlo il giorno fe 
.guente nel modo piu conveniente che a lt 
fofle poffibile. Portò di piu le feguenti not 
zie , cioè non trovarfi piu in Maccao li S 
gnori Sabino Mariani, ed Andrea Candela 
per effere tati violentemente cacciati l’ann 
avanti dal precedente Governatore, il qual 
in una fola notte di tempo aveva a loro in 
timata la partenza, facendoli imbarcare pé 
Medraffo, fenza dare a loro tempo ne di I 
cenziarfi dagli amici , ne trafportare le lor 
robbe, molte delle quali fi erano perdute. 
In oltre effere morto il Padre Giuteppe Prc 
vana Gefuita poco dopo paffato il Capo « 
Bpona Speranza , il di cui corpo però era 

ato 
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ftato trafportato in Cantone dalla Nave fu 
la quale era imbarcato, d’effere morto in 
[Pecchino il Padre Kiliano Stuffino, d’effere 
arrivati a Cantone li PP. Cefati e Ferrari 
Barnabiti poco tempo prima, per avere, 
invernato a Madraffo, e di già effere partiti 
per la Corte a portare il Breve di fua San- 
tità , e finalmente effere arrivati in Cantone 
poco prima di noi li PP. Calchi ed Alef- 
fandrini Barnabiti col Signor Giorgio Sci. 
feel Scultore venuti in una Nave Ottendana. 

26. detto. Dopo il mezzo dì vennero 
alcune Lancie, e due Barchoni Cinefi da 
Guerra, con alcuni Deputati dal Senato a 
complimentare il Legato, e levarlo con tut- 
to il feguito. Si fcefe nelle Lancie come più 
fpedite , e -fi gionfe verfo fera finalmente a 
toccar terra: Fu falutato il Legato col sbar- 
ro di tutte le Fortezze , e di tutte le Navi, 
e Barche efiftenti nel Porto di Maccao. Tro- 
voffi alla riva venuto incontro il Governa- 
tore ed il Senato con la Milizia fchierata_, 
quali tutti per una via addobbata diFeftoni, 
e Tapezzarie conduffero il Legato al Palaz- 
zo preparatoli, dove giunto fu condotta fot- 
to un Trono, nel quale affifo fu complimen- 
tato da detti Signori come ancora dal Padre 
Giofeppe Monteiro Provinciale de Gefuiti 
della Provincia del Giappone, dopo di che 


ritiroflì il Legato nella Camera accompagna- 
A 3 to 
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to da medefimi, e diffe con voce bafla a 


Padre fudetto , che volontieri lo vedeva, 


ma che era necceflario venire in altra occa 
fione , con difpofizione , e petizione tale 
qual conveniva al mifero ftato , in cui efle 
fi trovava con la fua Chiefa , Collegio , | 
Seminario. Lafciò il Governatore in fegn 
di onore un Corpo di guardia alla Porta de 
Palazzo , ed il Senato molte perfone in Ca 
fa per fervizio del Legato , e de Miffionar] 
27. detto. Queta mattina comparve d 
nuovo dal Legato il fudetto Padre Provin 
ciale Monteiro a difcolparfi di avere per 
meffo di amminiftrare, e di aver ammini 
ftrato nella fua Chiefa interdetta le. Fun 
zioni Sacre , chiedendo l'affoluzione dall 
Cenfure per sè , e fuoi fudditi , e di levar 

l’interdetto alla fua Chiefa, Collegio , 
Seminario . Il Legato gli accordò ia fua. 
petizione, dopo avere efatto il giurament 
prefcritto dalla Conftituzione fopra li Ri 
.Cinefi, imponendoli di farla giurare ancor 
da fuoi fudditi, portandogliene l’atteftat 
autentico ; lo affolvette adunque in prefenz 
de Teftition], dandogli ancora facolta di l 
vare l’interdetto alla Chiefa , Collegio , 
Seminario per togliere ogni publicità , ch 
potefle loro cagionare alcun roffore , er 
tardare la loro puntuale raffegnazione ; « 
più gli diede facoltà di affolvere li fuoi fu 
diti 
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diti alla riferva di alcuni, fra’ quali il Pa- 
dre Pintogia Provinciale al tempo , che fu- 
rono fulminate le Cenfure , il quale fu poi 
condotto il dopo pranzo dal medefimo Pa- 
dre Provinciale., per impetrare dal Legato 
l’affoluzione , la quale, premeffo il fudetto 
giuramento , gli fu dal Legato concefla alla 
prefenza de Teftimon]. | 

Alg dopo pranzo venne parimente il 
Vefcovo in abito proprio a dimandare l’af- 
foluzione , ed il Legato, premeffo il detto 
giuramento, non folo l’affolvette come gli 
altri in prefenza de Teftfimonj, ma gli com- 
municò facoltà di affolvere anche li fuoi 
Soggetti alla riferva di alcuni, ed il Vefco- 
vo poi lafciò al Legato una lettera per fua 
Santità . 

Verfo fera intefe il Legato , che il Se- 
nato la mattina feguente defiderava vifitarlo, 
onde fece intendere , a chi gli portò l’am- 
bafciata , che avrebbe gradita la vifica, ma 
che trovandofi nel Corpo del Senato Anto- 
nio de Soufles Gajo , già Capitano della, 
Guardia, che teneva prigione l’Eminentif- 
fimo di Tournon, non poteva communicarè 
con effo ; dopo un ora venne il detto Capi- 
tano ad umiliarfi al Legato , e chiedere l’af- 
foluzione , che gli fa concefla. 

28. detto. Il Legato fu oggi vifitato 
dal Senato, dal Capitolo, e da diverfe 
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Communità Religiofe . 

29. detto. Anniverfario della noftra,, 
fpedizione : Oggi il Legato aveva deftinato. 
di cantare nella Cattedrale folenne Te Deum, 
ma per caufa del vento furiofo con pioggia, 
non fi potè folenneggiare la Fefta del noftro 
Santo Protettore dattoci da Noftro Signore, 
il che fi differi per il giorno degli Angeli 
Cuftodi . @ 

Non eflendo ancora la noftra Nave in 
Porto per cagione del vento contrario in 
quefia notte molto pericolò , ma il Signore 
non mancò del fuo fovrano ajuto . 

30. detto. Quefta mattina il Legato fu 
vifitato dal Governatore, ed appena effo par. 
tito venne il Procuratore della Città a por- 
tare al Legato una lettera del Prefetto delle 
due Provincie Quam-Jung, e Quam-Sii, il 
contenuto della lettera confilteva in felicita= 
re il Legato fopra il fuo arrivo, defiderar. 
fapere quando voleffe partire per Cantone_, 
bramando che. foffe con follecitàdine per 
poter avere nel viaggio di Pecchino la com. 
pagnia del ‘Tagin , o fia Inviato dell’ Impe- 
ratore , che trovavafi in Cantone, e dovevai 
in breve partire per la Corte,e fapere quan- 
te barche, o betftie foffero necceffarie: Il 
Legato gli fece rifpondere con’ ringrazia- 
menti per l'onore , che gli fi faceva, e che 
piu prefto gli fofle poflibile defiderava anch? 
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eflo di portarfi a Cantone per la favorevole 
congiuntura del Tagin , e fua compagnia s 
defiderando andar per acqua a Cantone per 
non difgiugnerfi da alcune caffe di regali 
deftinati dal Papa per fua Maeftà, quali fa- 
rebbero itate di difficile trafporto per Terra. 


Ottobre 1720. 


r. detto. Oggi il Legato fu vifitato dal 
Vefcovo. 

2. detto. Quefta mattina fi ebbe avvifo 
effere giunti in Maccao alcuni Mandarini al 
numero di 5. fpediti al Legato. Per rice- 
verli fece chiedere al Padre Provinciale de 
Gefuiti alcun Padre pratico della Lingua , € 
Cerimoniale per regola della fua condotta è 
Mandò egli il Padre Auriani, enelmentre che 
con quefto , e col Procuratore della Città 
ftava il Legato concertando il modo di ri- 
cevere li Mandarini, giunfero il Padre Cerù 
Procuratore della Sacra Congregazione , i 
Padre Milier fpedito dal Padre Laureati Vi 
fitatore de Gefuiti, ed il Padre Dubadori 
mandato dal Padre Superiore de Gefuiti di 
| Cantone ; approvarono quefti il già Mtabili- 
to, che era di ricevere li Mandarini fotto 
‘ Baldachino con Mozzetta , e Rochetto fco- 
perto, ftando effi all’ incontro feduti in 
tante fedie d'appoggio: giunfero poco dopo 
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i Mandarini ricevuti nel modo concertato , 
ed efpofero primieramente d’eflere mandati 
da i loro Signori per felicitare il Legato fo- 
pra il fuo arrivo, al che rifpofe il Legato 
con ringraziamenti, indi efpofero che defi- 
deravano i loro Signori di fapere quando il 
Legato voleffe partire per Cantone, braman- 
do , che foffe con follecitudine per il fopra- 
detto motivo, onde il Legato determinò 
partire il giorno 7.corrente: di più efpofero 
che i loro Signori defideravano fapere quan- 
te perfone aveva il Legato al fuo feguito, e 
quanti foffero li Soggetti deftinati per fervi- 
zio dell’ Imperatore, il loro nome, ed abili- 
tà ; al che rifpofe il Legato , che gliene, 
avrebbe mandata la nota fubito , dopo di 
quefto dimandarono fe il Legato teneva lec- 
tere del Papa per S., M., e rifpondendo il 
Legato di tenerla, ma figillata, foggiunfero 
che effi non volevano vederla , mentre que- 
fto farebbe ftato un gran delitto, finalmente 
addimanidarono fe poteva accelerarfi la par- 
«tenza per Cantone prima delli 7. al che il 
Legato rifpofe di nò, per eflere egli alquan- 
to indifpoîto ,edalcuni del fuo feguito mol. 
to deffaticati dal viaggio, con che i Man- 
darini fi licenziarono , ed il Legato mandò 
oi loro al dopo pranfo la nota richiefta, 
«delle perfone di fua Famiglia, di quelle de- 
ftinate per fervizio di S. M., e degli altri 
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Soggetti da diftribuirfi nelle Chiefe delle. 
Provincie. Dopo le 4. ore della fera il Le- 
gato fi portò alla Cattedrale con eflere di 
nuovo falutato coa molti tiri della Fortezza 
maggiore, ed in canto fi fece nella Cattedrale 
l’efpofizione del Venerabile con molto con- 
corfo di gente. Alla Porta della Chiefa fu 
incontrato dal Vefcovo col Piviale , e dal 
Capitolo , ed il Vefcovo gli fporfe l’afperfo- 
rio ; nell’ entrare in Chiefa fi cantò l’Anti- 
fona Ecce Sacerdos Magnus, e fca tanto il 
Legato veftito con Cappa magna , ed ac- 
compagnato da’ fudetti fi portò ad un Inge- 
nochiatorio preparatogli avanti Altare, 
maggiore. Si cantò pofcia in Mufica il Te 
Deum , ed il Tantum ergo, ed il Vefcovo 
diede la Benedizione , dopo la quale il Le- 
gato accompagnato da’ Canonici ufci di 
Chiefa , e portoffi a quella di S. Paolo de 
PP. della Compagnia , dove fu parimente 
ricevuto col debito modo: fi cantò ancora. 
qui l’Antifona Ecce Sacerdos Magnas con 
un Moretto dopo, e fu portato a baciare al 
Legato-il Braccio di S. Francefco Xaverio 
efpoftofi per queft’ effetto. 

3. 4. 5. 6. detto. In quefti 4. giorai il 
Legato reftituì le vifite al Vefcovo e Gover- 
natore , e vifitò per fua divozione alcune. 
Chiefe , nelle quali fu ricevuto nella forma 
dovuta , 
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In tutto quefto tempo , che il Legato 
fitrattenne in Maccao fu decorofamente trat- 
tato a fpefe della Città, la quale gli usò ogai 
dimoftrazione di ftima , ed offequio, eflen- . 
do ancora ftato lautamente trattato a convi- 
to da’ PP. della Compagnia all’Ifola Verde. 

7. detto. Quefta mattina il Legato s’im- 
barcò per Cantone accompagnato fino al 
Mare dal Vefcovo, e di nuovo fu falutato da 
tutte le Fortezze, e Navi del Porto, ed 
accompagnato ancora per qualche Lega'da 
alcuni Officiali della Città , e dal Capitano 
ed Officiali della Nave di Portogallo . 

o. detto. Verfo fera fi giunfe in vici- 
nanza di HiangKan metà del camino, dove 
il Legato fu incontrato da due Barconi, uno 
mandato dal Zumtù di Cantone per fervi- 
zio di effo Legato , l’altro condotto dal Pa- 
dre Laureati Vifitatore de Gefuiti, dal Padre 
Fernandez Commiffario Provinciale de Fran 
cefcani, dal Padre Palazzo Vicario Provin= 
ciale delli Agoftiniani , ed altri Miffionarj di 

diverfi Ordini venuti ad incontrare il Legato. 
| Poco dopo il Padre Vifitatore Laureati 
trovandofi folo in Barca col Legato , gli 
prefentò uno fcritto dicendo , che ratificava 
con la bocca , e col cuore ciocchè ftava ef- 
preffo in quella carta, qual’ era del feguente 
genore : 

Ego ‘foannes Laureati Soctetatis Fefu ad 
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avertendam omnem fufpicionem juro corante 
Deo qui intuetur cor meum, me neque di= 
rette, neque indirelte., neque per me, ne- 
que per alios ullo modo impediturum julfa. 
Santtiffimi Domini Noftri Clementis Divina 
providentia Pape XI. circa ritus Sinicos . 
Immo quantum în me eft fincere , è liben- 
ter eadem executurum, & promoturun s 
ut ab aliis admittantur, & promoveantur 
adjuvandos ftrenue, & efficaciter ad 14 in 
Sinas Miffum Illuftri(filmum D. Caroluma 
Ambrofium Mezzabarba Legatum a Latere 
ejufdem Santtiffimi Domini Noftri, fic libens, 
& non requifitus f(pondeo , voveo, & juro 
fic me Deus adjuvet, & hac Sanita Det 
Evangeltia . 

Fo. Laureati Societatis Fefu Vifitator 
Faponis , & Sinarum . 

»folte altre efpreffioni , e promeffe ag- 
siunfe il Padre Vifitatore in confermazione 
di quefto fuo giuramento , anzi per dare fu= 
bito un faggio dell’ impegno , in cui fi po= 
neva di ajutare ffrenue , & efficaciter il Le- 
gato , gli diede fubito per configlio di difa- 
provare in ogni occafione foffe interrogato , 
© da Mandarini,o dall’Imperatore, tutto ciò 
che aveva fatto nella China il Card. di Tour- 
non, foggiungendo che facendo così avrebbe 
fortito un felice efito la Legazione, là dove 
il non riprovare la condotta del detto Emi- 
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nentiffimo farebbe ftato un grande oftacolo 
per il confeguimento del fuo fine , e per 
l'adempimento de Santi defiderj del Ponte- 
fice . Il Legato refiò attonito a tale propofi- 
zione , e gli rifpofe, che non fapeva com- 
‘ binare il giuramento fudetto con l’infinua- 
zione di difaprovare ciò che era approvato 
dalla Santa Sede ; in tanto fopravennero al- 
tre perfone , e s° interuppe il difcorfo . 
12. detto. Nel far del giorno fi arrivò 

a Cantone. Il Legato sbarcò privatamente , 
avendo però avuto l’incontro in due Lancie 
degli Officiali di 4. Navi Oftendane, e d'un’ 
altra di quelli di Nave Portoghefe, che por- 
tò il Padre Provana. Il Legato con li Mif- 
fionarj di fua Famiglia andò ad abitare nella 
Cafa della Sacra Congregazione capace per 
tutti . 
Subito giunto a Cafa il Legato, fi portò 
il Padre Laureati a darne parte al Tagin, al 
Zumiù , ed al Vice-Re, queft' ultimo non 
volle lafciarfi ritrovare dal. Padre Vifitatore 
per effer quefto molto amico del Zumtù, di 
cui il Vice Re è grandiffima emulo ; la- 
fciò per tanto il Padre Vifitatore alla Porta 
del Vice-Re il viglietto, in cui gli fcrive il 
motivo della vifica , e fe ne ritornò dal Le- 
gato con le congratulazioni del Tagin , e 
del Zumtù , 1 quali mandarono in oltre a_ 

dire , che defideravano fapere , quando il 
(De 
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Legato voleffe partire per Pecchino , in ole 
tre differo d’aver ordine dall’ Imperatore di 
fare al Legato alcune interrogazioni; Il Le- 
gato fece loro rifpondere , che nodriva il 
medefimo defiderio di portarfi fpeditamente 
alla Corte, e che quando aveffero avuto or- 
dine dall’ Imperatore d’interrogarlo, avreb- 
be procurato di foddisfare alle loro dimande; 
in tanto il dopo pranfo mandò il Zumtù ot- 
tanta Tajelli per cadauno de Soggetti detti» 
nati per fervizio di S. M. 

13. detto. Quefta mattina il Zumtù 
mandò a chiamare il Padre Cerù , con cui 
ha difcorfo alcune cofè concernenti all’Abito 
del Legato . Appena ritornato a Cafa il Pa- 
dre Cerù, fu chiamato alla Porta da un 
Mandarinetto del Vice-Re , il quale prefo 
per la mano il Padre Cerù , gli diffe di ve- 
nir feco dal fuo Padrone per contftituirfi 
prigione, e volendo li Birri legarlo con 
catene fu ciò impedito dal Mandarinetto , 
che diffe contentarfi di fua venuta fponta- 
nea. Condocto il Padre Cerù dal Vice-Re , 
quefti fdegnato non lo volle vedere , ma lo 
mandò al Governatore della Eittà , facene 
dogli nell’ iftefflo tempo intendere d’eflere 
contro di lui fdegnato per non avergli dato 
parte dell’ arrivo del Legato : quefto intefo 
dal Governatore lo diffe al Padre Cerù tes 
nendolo fequeftrato nella fua ia 
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Venne in tanto il Padre Vifitatore aL 
dar parte al Legato del feguito, ftimolando- 
lo al rifentimento, ed a minacciare il Vice- 
Re del fuo ritorno in Europa , quando non 
gli daffe una congrua riparazione dell’affron- 
to fattogli di levare alla fua Porta un Mini- 
ftro della Sacra Congregazione, afficurando- 
lo, come effo diceva, che facendo il Legato 
quefto paffo gli avrebbe il Vice-Re data, 
ogni fodisfazione , mentre non poteva cre- 
derfi ch’ eflo foffe per acconfentire , che il 
Legato afpettato già da molti anni, per fua 
colpa fe ne foffe partito . 

Confiderando però il Legato l’impor- 
tanza della propofta, e non volendo in al- 
cun modo mettere in dubbio il neceffario , 
e gelofiffimo punto di prefentarfi all’ Impe- 
ratore, chiamò tutti li Miffionarj di fua Fa- 
miglia, pregando il Padre Vifitatore a por- 
tare le fue doglianze al Zumtù con fargliben 
capire il grave affronto, che non folo fi fa- 
ceva al Pontefice perdendo il rifpetto alia 
raprefentanza del Legato, ma ancora allo 
fteflo Imperatore, a cui era mandato, ordi- 
nando efprefflamente al Padre Laureati di 
contenerfi in quefta efpofizione , ed inftane 
do di nuovo il Padre Laureati, che era nec- 
ceffario di far maggior rifentimento, gli rep- 
plicò il Legato, che non voleva in conto 
alcuno , che fi oltrepaflaffero quefti "REGNA 
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il tutto fu efeguito dal Padre Vifitatore , il 
quale ritornò pofcia con larifpofta, che ogni 
cota era ftata difaprovata dal Zumtù , quale 
avrebbe fatto tutto il poffibile , perchè il 
Legato fofle reintegrato dall’ aggravio fof- 
ferto . | 
Dopo pranfo venne di nuovo il Padre 
Vifitatore d'ordine del Legato dal Zumiù a 
parlargli fopra di quefto punto , ed il Zum- 
iù gli rifpofe, che il Tagin era andato a, 
pranfo dal Vice-Re per parlargli di quefto 
negozio . In quefto mentre che andavano , 
e venivano ambafciate dal Zumtù, nulla 
fi conchiudeva , e fe ne ftava fequeftrato il 
Padre Cerù , al quale piu non opponevano 
il di fopra rifferito , mentre era già quefto 
ftato evacuato dallo fteflo Padre Cerù , con 
aver dimoftrato d’effere ftato a dare, 
narte dell’ arrivo del Legato al Vice-Re_ 
il Padre Laureati, quale perchè non fu ri- 
cevuto , aveva lafciato il fuo viglietto, ma 
lo accufavano d’effer ftato cagione, che li 
Mandarini non foflero ftati ricevuti dal Le. 
rato in Maccao, nella forma dovuta , onde 
oretendeva il Vice-Re d’interrogarlo giudi- 
cialmente il giorno feguente . 

Sentendo il Legato a crefcere nel Vi. 
‘e:Re l’impegno , e vedendo l’incoftanza, 
le fuoi motivi, e fpecialmente offervando , 
che tutte le furie del Vice-Re, andavano 
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a fcaricarfi contro il folo Padre Cerù,e non 
contro glialtri tre mentovati PP. della Com- 
pagnia , li quali nel ‘fudetto ricevimento de: 
IMandarini, non avevano avuto minor parte 
di lui, anzi il Padre Auriani ne era ftato il 
principal direttore, cominciò a fofpettare. 
di qualche infidia , onde ftimò bene di par- 
lare , come fece, al Padre Vifitatore in mo- 
do, che egli conofcefle quale confidenza , 
aveva il Legato nelle fue promefle , e nel 
zelo, che dimoftrava col fuo giuramento ,, 
di fervire la Santa Sede, ma infieme ancora, 
quante ombre potevano partorire quefti 
emergenti , li quali fe non venivano cagio- 
nati da alcuni PP. della Compaguia , da effi 
almeno era perfuafo il Mondo , che pote- 
vano impedirfi, quando aveflè voluto im-. 
piegare il credito , che fi erano acquiftato 
nell’ Imperio della Cina. Induffe in fine il 
Padre Vifitatore a fcrivere di buon inchio- 
{tro , e chiamare il Padre Giufeppe Pereira, 
grand’ amico del Vice-Re , di cui correva 
molto fofpetto, il qual Padre era ftato alcu- 
ni giorni prima mandato da effo Padre Vi- 
fitatore alla fua Chiefa di Foxan, il che 
però non era ftato efeguito , mentre tratte- 
nevafi occultamente in Cantone : la lettera 
dunque del Padre Vifitatore, come che non 
ebbe bifogno di correre a Foxan , dove era 
diretta, fu quefta fera medefima ricapitata 
nelle 
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nelle mani del detto Padre Pereira . 

14. detto. Quefta mattina comparve, 
Der tempo il Padre Pereira avanti al Legato, 
1 quale in iprefenza del Padre Vifitatore 4 
replicato al medefimo lo fteffo difcorfo fatto 
a fera avanti al detto Padre Vifitatore, fco- 
orendogli il fofpetto , che correva della, 
ba periona . Egli incominciò a giurare , e 
proteltare, che non teneva in ciò colpa, 
ileuna, proteftando tutta l’obbedienza , ed 
I rifpetto alla Santa Sede, ed al Legato; 
e finalmente conchiufe , che farebbe andato 
lal Vice-Re per fare il poffibile, acciò 
Juefto negozio fi terminaffe. Si portò dun- 
que il Padre Pereira dal Vice-Re, e dopo 
lue ore incirca ritornò a Cafa il Padre Cerù, 
quale diffe , che non fi era potuto termina- 
e nel giorno precedente il fuo negozio per- 
he il Governatore non aveva avuto ordine 
lal Vice.Re, avendo quefti tenuto ban- 
‘hetto a molti Mandarini; in oltre effer egli 
tato interrogato eftragiudicialmente quefta 
nattina dal Governatore fopra li due men- 
ovati capi d’accufa, al primo de’ quali 
vendo egli rifpofto , come fi è detto di fo- 
ira , ed al fecondo , di non aver egli fatto 
lero , che approvare infieme al Padre Mi. 
ier, e Dubbadori ciò, che già era fato 
leterminato dal Padre Auriani , e dal Pro. 
ettore della Città di Maccao: e gli era fta. 
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to rifpofto , che fi faceva poco conto del! 
Vice-Re, conche era ftato mandato a Cafa. 
Dopo pranzo il Tagin mandò è dire al Le- 
gato , che fe la mattina feguente voleva an- 
dare da lui, avrebbe trovato quivi il Zum- 
tù , ed il Vice-Re, quali defideravano tro- 
varfi infieme per minorargli l’incomodo del- 
le vifite, il che fu accettato dal Legato . 
Furono pofcia dalli Mandarini invitati ad 
iotervenire alla vifita li PP. Laureati , Fer- 
nandez , Pereira, e Cerù , a’ quali il Lega» 
to fece aggiugnere il Padre Palazzo Vicario. 
Provinciale degli Agoftiniani , ed il Padre 
Paolo Macthei Domenicano. 

15. detto. Quefta mattina il Legato fi 
portò dal Tagin in compagnia de' detti PP. 
alla riferva del Matthei , il quale non ebbe 
l’avvifo in tempo . Dopo brevi complimen- 
ti il Tagin incominciò ad inrerrogare il Le- 
gato fopra il negozio della fua legazione, ; 
egli rifpofè ch'era venuto folamente per vifi- 
tarlo, che fe poi voleva difcorrer feco de' 
negozj » ftimava meglio , che metteffe in. 
iferitto le fue interrogazioni, volendo anch' 
egli dare le rifpofte in ifcritto . Piacque al 
'Tagin il fentimento, e fu anche approvate 
dal Zumtù, che poco dopo fopravenne. . 
Dopo altri brevi complimenti arrivò il Vi. 
ce-Re tutto infuriato , e dette alcune paro: 
le al Tagin, ed al Zumtù, li fece falire 
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fopra certo Palco , dove effi giudicano , € 
facendo mettere trè Cufcini vicino al muro 
per loro, ed un altro verfo il fine di detto 
Palco per dove fi fcende per il Legato, 
chiamò uno Scrivano, e voleva . che il Le- 
gato faliffe detto Palco, e fedeffe ; il Lega. 
to non acconfentì , e diffe, che fe ne ritor» 
nava a Cafa, e che avrebbe il tutto rappre 
fentato all’ Imperatore . Ciò fentiro da effi 
ftimò bene il Tagin di configliare al Zumtù, 
2 Vice Re di ritornafene a Cafa, come fece- 
ro, e nel partire il Vice-Re ftrinfe la mano 
al Legato , dicendogli, che era fuo buon, 
Amico, e che ciò, che fi faceva , non era 
contro di lui. Il Legato lo ringraziò , fti- 
mando bene di fimulare per non aggiugnere 
maggior fuoco . Pastiti quefti, poco dopo 
1 Legato fi licenziò , ed il Tagin tirando 
da parte li PP. Pereira, e Fernandez , quali 
liffe effere fuoi buoni amici, de’ quali più 
che di tutti fi fidava , difle cinque , o fei 
varole non più all’ orecchio di quetti PP. , 

quali poi giunti a Cafa , differo al Legato, 
che il Tagin aveva loro detto le interroga- 
zioni, che avevano da fargli, e che a quel. 
e defiderava rifpofta , il Legato fi dolfe, 
con loro, che fi foffero prefo un affunto. 
‘ontrario al concertato; con tutto ciò ordi» 
iògli di metter in ifcritto le interrogazioni 
adute dal Tagin., Cominciarono per tanto 
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i PP. a fcrivere le interrogazioni , le quali 
tutte confifevano in invettive, e declama» 
zioni contro il Cardinal di Tournon; per 
altro nulla concordavano nella foftanza , il 
che vedendo il Legato , prefe le carte, e. 
gliele tracciò in faccia, fgridandoli molto, 
ed intimando loro con tutta efficacia di do- 
ver defiter una volta da tante machine, ed. 
artificj da lui molto bene conofciuti , e di. 
«riflettere feriamente al loro obbligo di pro- 
movere con ogni calore il fervizio di. Dio ,, 
e l'adempimento della Santa intenzione del 
Pontefice, in vece di fiudiare raggiri per 
abbatterle , e renderle vane ; in fine ordinò 
loro di portarfi il dopo pranzo dal Tagin , 
il quale mandò in ifcritto le fue dimande , 
rotalmente diverfe da quelle che fi erano: 
feritte alla mattina , e a quefte , che furono 
tradotte in Latino , rifpofe fubito Il Legato 
come fegue . 


Interrogazioni . 


Primo. Qua de caufa Summus Pontifex mifit 
in hoc Imperium Excellentiam tuam ? 
Secondo . Habes ne aliu4 verbum pro Sum- 

mo Pontifce ad Majeffatem Imperatorisè 
Terzo. Tempore tranfatto venir. Eminentif= 
fimus de Tournon , è difputationem ha- 
buit fuper aliquam doftrinam . Idem fe- 
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sit ne boc marte proprio ? Summus Pon- 
tifex erat ne confcius , vel non è 

Quarto. Anno 45. Majeftatis fue ab ipfo 
miff fuerunt ad Summum Pontificem. 
RR. PP. Barros , & Beadiliers, È nul- 
lum venit refponfum . Infuper anno 47. 
ejufdem M. S. miffî fuerunt RR. PP. 
Raymundus , è Provana , mec poft eo- 
rum difcefum fpatio X. annorum , dr 
amplius nulla apparuit refponfio ; tan- 
tummodo boc anno diétum fuit , quod R. 
P. Provana propter infirmitates mor- 
tuus fit propè Indias . 

Qainto. Preter bec quibus refpondeat E.V. 
eft ne aliquid aliud ? St eft dicat . 


Rifpofte. 


Ad primam, Summus Pontifex în primis me 
mifît ut reverenter inquirerem de incotu- 
mitate Imperatoris , & cum omni vene- 
ratione gratias agerem pro innumerts dbe= 
nefitiis collatis Eccleftis, Miffionarits, & 
Santte Lest . 

Ad (ecundam , habeo Breve Pontificium clau- 
fum figillatum, tradendum Imperatori . 

Ad tertiam, que egit Cardinalis de Tourno® 
circa Santtam Legem probe (civit Sum- 
mus Pontifex , a quo verò miffus futt . 

Ad quartam, non venit refponfum , quias 

B4 PP. 
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PP, Barros, & Beabliers perierunt in 
Mari , anteguam in Europam perveni- 
vent 3 femiliter P. Raymundus mortuus 
eft in Regno Hifpanico . P, vero Fofeph 
Provana, eo quia non habebat Diploma 
Imperatoris nullam invénit fidem, fed 
poftquam pervénit Hungpias , exceptus 
ef cum magno bonore a Summo Ponti. 
fice , qui tamen prudentiffime timens quod 
idem Pater pervenire non poffet ad Sinas 
propter multas fuas infirmitates, juxtd 
communem fententiam Medicorum, ficut 
revera mortuus eft in itinere, nullum. 
dedit vefponfum Imperatori tradendum ; 
Verim cùm Summus Pontifex magni 
faceret viriutes eximias, Majeftatemque 
Imperatoris, ac defideraret offendere gra- 
tum fuum animum de multis benefittis , 
qua conferi Ecclefiis, & Miffionaviis . 
me wasttere ffatuit . | 

«Ad quintam, debeo bumiles preces porrigere 
Imperatori, ut permittat mihi frequenter 
poffe certiorem facere Summum Pontificem 
de incolumitate M. S. Habeo aligua mu- 
nera nomine Summi Pontificis offerenda 
Imperatori, debeo etiam bumiliter roga- 
re Imperatorens pro aliquibus gratiis in 
bonum noftfrae Religionis nomine Summi 
Pontificis , | 


Men. 
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Mentre il Legato diftendeva le fue. 
rifpofte , li PP. Laureati , Fernandez , Pe- 
reira, Cerù, e Peroni affiftevano alla verfio= 
ne Cinefe, non lafciando in tanto li it 
Laureati, e Pereira di replicare con molte 
difficoltà al Legato di riprovare nella terza 
rifpofta le procedure del Cardinale di Tour- 
non, affermando effere quelto un mezzo 
ficuro , e neceflario per il buon efito della 
Legazione . Quelta medefima infinuazione 
fu poi fatta molte volte in diverfe altre oc- 
cafioni dal Padre Laureati in Cantone, e pot 
replicata ufque ad naufeam dal Padre Pereira 
in tutto il viaggio da Cantone a Pecchino + 

16. detto. Quefta mattina il Legato fu 
viGtato dal Prefetto della Dogana Uomo 
molto affetto alla Religione Criftiana , qua- 
le però à differito ad abbraciarla per effer 
uno de’ Maeftri di Cerimonie dell’ Impera- 
tore. Quefti non volle, che { vifitaffero 
le robbe del Legato , e de’ Miffionar] , fa- 
cendo un rilafcio di tutte le Gabelle , che, 
farebbero montate ad una fomma confidera- 
bile, oltre altro rilafcio di 700. Tajelli fat- 
to alla Nave di Portogallo, che portò il 
Legato a Maccao . Vifitò dunque il Legato 
con molta cortefia, e rifpetto , e fra le al- 
tre cof= gli diffe , che non fi prendeffe pena 
del feguito nei giorni fcorfi, e che atten- 


delle allegramente al fervizio di Dio , che, 
era 
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era il fuo fine , quale ottenuto , tutte le al- 
tre cofe non erano di confiderazione , e che 
confidaffe in Dio, che non gli avrebbe man- 
cato del fuo ajuto . Il Legato gli rifpofe_, 
che tali fentimenti non folo meritavano 
d’efeguirfi, ma da lodarfi , e che da quefti 
fi conofceva , che voleva diventare un otti 
mo Criftiano , onde lo pregava a non diffe- 
rire più una sì generofa rifoluzione, e fopra 
ciò molto l’eforiò il Legato , al che fempre 
rifpofe , che voleva prima andare a Pecchi= 
no per rinunciare a fua Maeftà l’officio di 
Maeftro delle Cerimonie , qual diceva non 
poterli efercire dal Criftiano vero , obliga- 
to ad obbedire a fantifimi, e giuftiffimi 
Decreti del Sommo Pontefice . 

Partito quefti , venne il Tagin a refti- 
tuire la Vifita al Legato, eflendo prefenti 
li PP. Laureati, Pereira, Fernandez, Cerù,. 
e Mattei, e dopo 1 foliti complimenti , ri- 
chiedette il Tagin le rifpofte delle confapure 
interrogazioni , quali il Legato ce le fece, 
portare tradotte in Cinefe , ed egli lettele 
attentamente trovò alcuni caratteri, che 
non gli parevano aflai chiari , onde fi rifor- 
marovo fenza mutazione della foftanza ; in- 
di aggiunfe il T'agin le feguenti dimande, 
le quali furono pure di fubito mefle in 
ifcritto con le fue rifpofte , ed aggiunte 
alle paffate + 

Pri. 
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Primo - Super tertio quefito petit clartorem 
refponfionem . 

Refponfio Legati -- Nefcio an Eminenti(fimus 
de Tournon difputaverit, nec ne ; probe 
autem (cio, quod idem vere fuit miffus & 
Summo Pontifice , è» quod aliqua decre- 
vit circa puritatem noffre Sanita Do- 
étrine , que fuerunt approdata a Sun» 
mo Pontifice . 

Secundo - Super quinto refponfo interrogavit 
quenam effent , pro quibus debebat ro- 
zare Imperatorem in bonum Religionis 
Chriffiana . 

Refponfio - Multa poffunt in dies contingereò 
fpeStantia ad bonum Relizionis Chriftia= 
ne, atque ideo non poffum nunc deter- 
minare ; certò autem rogaturus fum Im- 
peratorem, ut permittat me exercere pare 
tes Superioris in Miffione , & ut jubeat 
Mandarinis , è locum id Prefidentibus, 

| ut relinquant Eccleftas , è Maiffionarios 
fine offenfione , è impedimentis . 

Tertio - Interrogavit , quanto tempore Lega= 
tus erat permanfurus in Sints . 

Refporfio - Summus Pontifex non determi. 


naviî . 
Quarta - Qua de caufa ? 


Refponfio - Puto quòd velit prius vicere an À 
& quomodo inveniam gratiam în confpe= 
ctu Imperatoris . i 


“= Vo 
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Voleva il Legato fin da jeri nella fuac; 
prima Rifpofta elporre in chiaro il motivo 
principale della fua Legazione, concernente 
l’offervanza della Coftituzione Appoftolica, 
per isfuggire qualunque taccia poteffe’ poi 
imputarfegli di non effere ftato fincero nelle 
Propofte , ma pofcia fatto ulterior rifleflo, 
ed aggiuntovifi il configlio di Perfone degne 
di fede , che dicevano , che quefto era un 
metter in rifchio la fua andata a Pecchino, 
giudicata da tutti neceflaria, o per lo méno 
un differirla per molto tempo, per afpettare 
le rifpofte dell’ Imperatore , nel qual tem- 
po potevano nafcere molti fconcerti, e però 
giudicò bene di toccare il punto folo in ge- 
nerale nelle due ultime rifpofte di jeri, e di 
ritoccarlo nello fteffo modo nella rifpottar, 
data oggi alle feconde dimande, Il Tagin, 
moftrandofi contento delle fuddette rifpofte, 
dimandò al Legato , quando voleva partire 
per Pecchino ; rifpofe, che lo defiderava 
quanto prima, ma che gli erano neceflarj 
alcuni giorni per prepararfi a sì lungo viag- 
gio. Soggiunfe il Tagin, che fe aveffe vo- 
luto venire in fua compagnia, avrebbe pro- 
curato di fargli fare tutti gli onori poffibili; 
rifpofe il Legato , che il maggior onore po- 
tefle ricevere era la fua compagnia ; in fine. 
fi conchiufe di partire alli 28. del corrente; 
dopo di quefto il Padre Pereira in Sorta 
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di tutti diffe al Tagin , che dopo la venuta 
del Legato , tutti li Miffionarj Europei era-. 
no concordi, e del medefimo fentimento, e 
che tuttierano uniti ad obbedirlo,come pure, 
che il Re di Portogallo , per cui mezzo era 
venuto in Cina, lo voleva molto raccoman-. 
dato a’ fuoi Miffionarj , proteftando loro di 
ricevere tutto il bene, ed il male, che fofle 
avvenuto alla Perfona del Legato, comeu 
alla perfona fua propria 3 al che il Tagin, 
non rifpofe s ma folo difle al Legato , che, 
era neceflario provederfi di buono ; e fedele 
Interprete per Pecchino per ifchivare molti 
fconcerti, che potrebbero occorrere per la, 
mala intelligenza , al che il Legato rifpofe, 
che avrebbe ufata tutta l’attenzione , con 
che il Tagin fi licenziò; del feguito di que- 
fta vifita ne fu data parte al dopo pranzo 
all’ Imperatore colla fpedizione di un Cor-. 
riere : con tal’ occafione il Legato fcrifle, 
all’ Imperatore , raguagliandolo del fuo ar- 
rivo, e dell’ impazienza teneva d'’eflere alla 
fua obbedienza. 
17. detto. Oggi il Legato vifitò il 
Zumtà, il Vice.Re, e tutti gli altri Man- 
darini principali in numero di 15., da’ quali 
tutti è ftato ricevuto con onore ; il ViceRe 
però non ha voluto ammetterlo , dicendofi 
indegno di tal onore prima dell'Imperatore, 
avendo però fatte tutte le dimoftrazioni d’af= 
fetto al viglierto di vifita. 18. 
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18. detto. Oggi véannero a reftituire_ 
la vifita al Legato il Zumtù, Vice Re , Ge- 
steral de’ Tartari, ed altri Mandarini, jeri 
dal medefimo vifitati. | 
«19. detto. Il Legato fu richiefto da al- 
cuni principali Mandarini di far loro vedere 
li regali del Papa per l’Imperatore , in oc- 
cafione dovevano quefti trafportarfi in altre 
caffe più leggieri , e più facili al trafporto, 
e che fi dovevano ornare con le folite mar- 
‘che Imperiali, ed avendogli ciò il Legato 
‘ accordato, tutti anno moftrato di apprez- 
zarli, e differo, che farebbero ftati di ag- 
gradimento a S. M., e fopra tutto piacque 
l’Orologio , che batte fuoco , ed accende il 
lume . 

Vedendo il Legato di non poter con- 
durre a Pecchino il Padre Cerù, per effer 
quefto malveduto dal Vice-Re , e dal Ta- 
gin , il quale ancora fi è lafciato intendere, 
che quefto Padre non poteva andare a Pec- 
chino fenza piavo , e per non efler fincero, 
ma imbrogliatore , onde aveva determinato 
di condurre feco il Padre Vifitatore Laurea- 
ti, ma effendofi il Tagin, e Vice-Re,e 
Zumtù dichiarati, che non vedevano vo- 
lontieri andaffe col Legato , ftimò bene 
quefti di efortare il Padre Vifitatore a pre- 
correrlo , più tofto che accompagnarlo a 
Pecchino , promettendo al Legato di man- 

. dargli 
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dargli , fubito avefle comodo di fcrivere, s 
una lettera per li PP. di Pecchino più volte 
richietagli dal Legato , ed egli aveva fem- 
pre differito di farla , fcufandofi fopra le, 
molte occupazioni ;è che aveva. Il Legato 
confegnò a lui 4. lettere, due per li Signori 
Pedrini, e Ripa; e due per li PP. Superiori 
delle Chiefe di Pecchino , raguagliandoli , 
e per mezzo loro tutti li PP. , del fuo arri- 
vo in Cina, e dell’ imminente partenza per 
la Coste, efortandoli efficacemente ad 
unirfi con lui, ed impiegare le loro forze 
preffo S. M. per ottenere finalmente una li- 
bera permiffione di predicare , ed offervare, 
in quefto Imperio la nottra Santa Religione 
nella fua purità, a tenore della Coftituzio- 
ne Appoftolica ; l’offervanza delia quale a 
tutti inculcava il Sommo Pontefice, ed al 
loro Padre Vifitatore, con Breve partico 
lare. Intanto il Legato fi vide ridotto alla, 
dura neceffità di eleggere per Interprete da 
condurre a Pecchino il Padre Pereira, dal 
"Tagin , e Vice Re tanto ben intefo , e ciò 
per rifparmiare tanto a quefto Padre, quan- 
to a’ due fuddetti Mandarini la fatica di ftu- 
diare raggiri, che inquietaffero i buoni Mif- 
fionarj, vedendo , che tutte le mire de’ {ud- 
detti due Mandarini venivano a batter qui . 
S’intefe poi, che il Tagin accufaffe fino da 
Cantone li PP, Cerù, e Laureati, per effermi 
voluti 
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voluti introdurre per forza a fare gl’ Inter-. 
preti del Legato, come lo fteffo Padre Cerù 
fcriffe al Legato d’averlo intefo da’ PP. del. 
la Compagnia. 

Ne’ feguenti giorni fino alla partenza , 
nulla è fucceffo di rimarco, potendofi folo. 
notare ; che il Legato , finchè dimorò in 
Cantone , fu quafi ogni giorno regalato da’ 
Mandarini principali di commeftibili all’ufo 
Cinefe , avendo pure il Legato regalato li 
Mandarini generofamente di cofe Europee . 
Il Zumtà, ed il Vice-Re mandarono abiti 
foderati di pelli preziofe , ed altre cofe op- 
portune per il viaggio, facendo a gara tan- 
to il Vice-Re dopo la vifita del di 15., 
quanto il Zumtù nel fargli finezze. 

Mandò pofcia il Padre Vifitatore al Le- 
gato la lettera promeffagli per li PP. di Pec- 
chino , efortandoli obbedire a comandi del 
Sommo Pontefice, ed a cercare tutti li mez- 
zi di ammollire il cuore dell’ Imperatore per 
benefizio della Miffione . 

29. detto. Non fi è potuto partir jeri 
fecondo il concerto, effendofi dovute im- 
barcar le robbe quefta mattina, il Legato 
s'imbarcò fopra un Barcone grande, e co-: 
modo, che portava 16. Lancie nella Poppa, 
ed all’Albero maggiore vi era uno Stendardo 
di color giallo con dentro quefte parole in 
Cinefe. DAL GRANDE OCCIDENTE 

VIE. 
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VIENE UN LEGATO ALL’ IMPERA- 
TORE . 

Gli altri di fua famiglia, e quelli defti- 
1ati per fervizio dell’ Imperatore ( effendo 
eli altri rimafti in Cantone ) s’ imbarcarono 
n altre Barche piu picciole, afflai comode , 
lue per Barca. Imbarcato che fu il Le- 
rato , vifitato da’ Mandarini, che erano ve- 
nuti alla riva per dare il buon viaggio , 
l Tagin falì in un’ altro Barcone fimi- 
e a quello del Legato, e da lì a poco fi 
ece vela coll’ accompagnamento ancora di 
Jcuni Mandarinetti , ed altri fervitori del 
7umtù , e Vice-Re , quali avevano ordine,. 
: danaro per far le fpefe del viaggio fino 
a Pecchino . 


Novembre 1720. 


Alli 7. fi profeguì il viaggio felicemen= 
e, e quetfta fera fi arrivò a KiengHeu, 
love per mancanza d'acqua nel Fiume fu 
ecceffario fermarfi per fare due giorni-di 
‘aggio per Terra . o 

8. detto . Quefta mattina fi sbarcò , ei 
. profeguì il viaggio per Terra in Sedie por- 
atili preparate alla riva , la fera fi giunfe a 
lanHion, dove il Tagin , ed il Legato fu- 
ono incontrati alla porta dalle Soldatefche 
chierate , e ciafcheduno all’ ufo Civico ( fi- 

C mili 
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mili incontri fi ebbero fpeffo nel viaggio per 
Fiume ) . Il giorno feguente fi terminò il 
viaggio di Terra, e fi pafsò alla Montagna, 
che divide la Provincia QuamJunc da quella 
di HianSii , arrivando alla HanGan , dove 
fu l’incontro come fopra . Dopo cena ci 
portammo al Fiume , ed in altre Barche fi- 
mili alle prime fi riprefe il viaggio la mat 
tina del 10. | 
| 13: detto. Oggi fi arrivò a CanCeu , 
dove il Legato sbarcò , e fi portò al Colle. 
gio de’ PP. della Compagnia per aggiuftare 
li plichi delle lettere per Europa già fcritte, 
e figillate in Barca. Il Padre Cofla Supe- 
riore del Collegio diede un lauto rinfrefco , 
e diffe , che il Padre Vifitatore era paffato 
fei giorni prima. Aggiuftati li plichi fil 
mandarono da un Uomo condotto a pofta 
da Cantone al Padre Cerù, e di nuovo pro» 
feguimmo il viaggio per Fiume . | 

20 detto, Si giunfe a HanCan con il fox 
lito incontro de’ foldati, e faluti , chefi eb- 
bero anche fopra quefto fecondo Fiume ; fi 
sbarcò, ed il Legato fu alloggiato con tutto 
il feguito in un Ofpizio comodo , e civile 
fuori deila Città, e dall’ altra parte del Fiu- 
me, dove fubito fu vifitaro il Legato dal 
Teforiere primo Mandarino della Città per 
Vabfenza del VicesRe . 

22, detto . Il Legato fua Rata col 

| Ùi 
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fagin dalfuddetto Teforiere , e vi fa Com- 
media, mandò ancora quefti var] regali di 
ommeltibili al Legato . 

24. detto. Nei trè giorni precedenti fi 
ggiuftarono le Caffe , e fi difpofero per il 
ammino di Terra, quale oggi fi incominciò , 

Legato , ed il Padre Pereira erano in Se- 
ia portata da 4. Uomini , e gli altri del fe- 
pito erano due per Lettica di carta affai 
Bindde, ed il Teforiere fece accompagna- 
» il Legato fino ai confini della Provincia, 
i KanSii, la di cui Metropoli era la fuddet- 
Città di KanCan. 

25. detto. Quefta fera s’intefe giunto 
i Mandarino dalla Corte con ordini di S. 
{. per il Tagin, quale poco dopo mandò a 
riamare il Padre Pereira, e gli diede alcune 
terrogazioni in ifcritto da farfi d’ordine 
°]l’ Imperatore al Legato , le quali furono 
‘adotte dal detto Padre in Latino , e por- 
,te al Legato, che rifpofe nel modo fe- 
pente . 
rima Interrogatio - Antequam pervenires , 

pervenerumt duo Europei appellati PP. 

Cefarei, & Ferrarii, qui detulerunt Ept- 

| folam Pontificis . Interrogati de caufa 

adventus , mobi refponderunt . Interroga- 
ta pariter circa negotium mandati Impe- 

ratorîs quod fecum tulit P. Provana, di- 

xerunt , quod Summus Pontifex ftatim 

C 2  poft 
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pof? illos miffurus erat Legatum , qui re 
fponderet Imperatori pro P. Provana . 
Refponfio - Dixi în aliis meis refponfionibus 
quod Summus Pontifex valde dubitabat 
diftum Patrem non poffe perventre ad Ci 
nas propter fuas infirmitates, & ideo 1pf 
Patri Provane nullum dedit refponfum. 
circa mandata Imperatoris , maxime qui. 
etiam Summus Pontifex defiderabat demon 
ftrare animum (uum gratum erga Impe 
ratorem cum expeditionibus fui Leguti, è 
aliorum Patrum variarum artium peri 
torum ; quapropter me mifîit cum fu 
Brevi ad hbunc Potentiffimum Impera 
torem . | 
Secunda Interrogatio - Annis prateritis vene 
runt ab Europa ifti tres bomines Fabri 
Pedrini, è Ripa, qui fe dixerunt Le 
gatos a Summo Pontifice. Imperator an 
nis preteritis illos optimè habuit , Fabr 
infirmitate deceffiti, Pedrini , è Ripa e. 
corum agendi modo non videntur Homine 
 Legati a Pontifice. Iffi homines mifft fue 
runt Legatt a Pontifice, nec ne ? 
Refponfio - Fabri, Pedrini, & Ripa revera 
mifft fuerunt a Summo Pontifice , quia. 
fcichat Imperatorem deleftari bominibu 
artium peritis, fed illos non mifit tan 
quam Legatos ad aliquod negotirm, & 
certe Summo Pontifici multum difpliceret 
î 
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fi corum agendi modusnon congrueret, è 
fue eftimationi , quam habet pro Impe- 
ratore, & benefittis , que ipfemet Impe- 
rator dignatus eft conferre iftìs PP. Pe- 
drino , è» Ripe. 
lertia Interrogatio - Anno Imperatoris 55. 
| pervénit ad Metropolim Provincie Kam- 
Fune Conffitutio Pontificia probibitiva, 
fed de ifta Conftitutione dubitabatur, Im 
perator mifit Hunc Piavo: Ifa Conftitu- 
tuo eft ne vera, vel falfa ? 
refponfio - Summus Pontifex vere expedivit 
Conftitutionem in Sinas ad Europeos 3 
an vero ifta , de qua interrogor , fit ea- 
dem , quam Summaus Pontifex expedivit, 
ftatim ac videro , cognofcam. , an fit ve- 
ra, vel falfa . 
Per effere l'ora tarda fi differi la tradu= 
ione delle rifpolte al giorno feguente . 
26. detto . Furono tradotte, e fcritte 
* fuddere rifpofte , e confegnate al Tagin 
ifieme con un efemplare Latino fcritto , e 
oetoferitto dal Legato, acciò il tutto facel- 
* prefentare all’ Imperatore, In quelt* oc. 
afione diffe: il Tagin al Legato , che do- 
endo effi portarfi alla Corte prima di effo 
egato , per preparargli la Cafa, avrebbe 
ortato feco volentieri una copia del Breve 
el Sommo Pontefice, ma il Legato negò 
‘averne copia s sì perche diede quelta nes. 
C 3} gauva 
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gativa in Cantone, sì perche la copia noni 
andaffe prima nelle mani de’ PP. della 
Compagnia , quali per ragione di alcune 
claufole non aveffero poi a proccurare d’im- 
pedire , che fi prefentaffle all’ Imperatore: 
l’originale . 

27. detto. Si giunfe alla Citrà di Kian.. 
Kian , ove il Legato prima di portarfi all’ 
alloggio. preparatogli, fecondo il folito , 
fuori di Città, fi portò col P. Pereira . edi 
altri de’ fuoi alla Chiefa de’ PP. della Com- 
pagnia, dove -però non fi trovò il Padre 
Premar Prefidente della medefima Chiefas 
per effere quefti già andato di là dal Fiume 
all’ alloggio preparato per il Legato , onde 
poco dopo fi portò anche il Legato al me-, 
defimo alloggio, dove fu vifitato dal detto 
Padre , dal quale fi feppe, che il Padre 
Vifitatore era paffato da quivi 10. giorat 
prima . & 
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5. detto, Quefta fera fi giunfe ad un 
inogo detto il PaZonLin , dove s’intefe ,, 
effer quivi il Padre Fochet Gefuita, quale 
d’ordine de’ fuoi Superiori fi portava a Cane, 
tone per imbarcarfi fubito per Europa, sins. 
tefe ancora, che quefto Padre chiedefle li. 
cenza al Tagin, per venir a riverir il Le 

gato , 
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rato , che gli fu negata, con metterci folda” 
i, e guardia, quale fu fenza difficoltà con- 
ceffa al Padre Pereira. Con queft’ occaficoe 
I Padre Fochet pregò il Padre Pereira a por- 
are al Legato una lettera, ma il Padre, 
Pereira fi fcusò con dire, che non poteva, 
netterfi a sì gran rifchio, onde il Padre Fo- 
chet la mattina feguente mandò fegretamen- 
e due lettere al Legato , di tenore, che 
ffendo richiamato fubito dal fuo Padre Ge- 
nerale in Europa , pregava il Legato a vo- 
ergli permettere di fermarfi qualche mefe 
in Cantone , a fine di rimetterfi da una fua 
ndifpofizione , dandogli nello fteffo tempo 
raguaglio del motivo, per il quale era chia- 
mato in Eoropa, che in compendio confitte- 
va per voler foftenere la Cottituzione Pon- 
ificia; il Legato rifpofe al Padre Fochet 
con accordargli la fuddetta licenza , e la 
confegnò al Padre Pereira, perche ce la 
nortafie . 

m. detta. Quefta mattina s’incontrò per 
firada un giovine Cinefe Criftiano, qu. le 
iveva accompagnato da Cantone a Pecchi- 
no il Padre Luigi Fan , ed ora ritornava a 
Zantone con lettere del Sig. Pedrini , diret- 
e al Padre Cerù ; quefto avendo intefa, ef- 


er quivi il Legato, confegnò al Cameriere. 


lel medefimo la fuddetta lettera, che lau 
nortò deltramente al Legato , e fece dire 
C4 al 


# 
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al latore, che tornaffe indietro fino al iuo= 
go , dove fi aveva da pranzare . 

Intanto il Legato leffle Ja lettera, cre. 
dendo di ricavarvi qualche lume neceffario 
per il fuo regolamento, e maffime creden- 
do , che l’avere confegnato a lui una lettera 
diretta al Padre Cerù , fofle un artificio del 
Sig. Pedrini , che per altro voleffe fi prefen- 
taffe al Legato la lettera. Giunto il Legato 
all’ Ofpizio , ne fece fare coppia, e poi con 
altra fua confegnò la ftelfa lettera al fuddet-. 
to latore , acciocchè il tutto portaffe.al Pa» 
dre Cerù . La lettera del Sig. Pedrini, è 
la feguente . 


sì Molto Rev. Padre Sig. Profi Colendifs, 


TD Enché doveffi ricorrere al Vifitator Ap- 
Ai poftolico contro quefti Gefuiti di Pec- 
chino , che non fi faziano dopo tante, e 
cante calunnie di perfeguitarmi a morte, 
pure non lo faccio, perchè non mi tacci- 
no prefio l'Imperatore , che ufi collufione 
col medefimo Vifitatore, onde per non, 
moltiplicare fofpetti, fcrivo folamente a 
a V.P,, acciò rapprefenti al Padre Lau- 
reati Superiore de’ Gefuiti ciò , che qui 
gli accenno , acciò prenda il rimedio ne. 
ceffario contro quefti fuoi fudditi, il di 
3» Cui operare mai potrà approvarfi da uomo 
39 gli 
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ss giufto . Il punto è quefto. Hanno pofto 
,, in fofpetto l’Imperatore , che nè il Sig. 
ss Ripa, nè lo fiamo inviati dal Papa aL 
sì S. M. ; ci fece jeri interrogare , e rifpon- 
ss demmo affeverantemeute di s1, e ci fece 
,» dire, che farebbe addimandare al nuovo 
s, Legato , e trovandoci in bugia ci avreb- 
ss be fatto tagliare la tefta. Ciò non oftan- 
,, te , quetti Religiofi, e naminatim li PP. 
,» Parenin, Tartaoux, e Marau , quali però 
,», operando fott'acqua volevano mantenere. 
s, impegnatamente , che non eravamo man- 
ss dati dal Papa, ma dalla Congregazione, 
ss de Propaganda, come fe quefta inviaffe qual- 
ss cuno fenz’ordine di $S.Santità, che n'è il Ca- 
,» po, foftenevano, che eravamo deftinati alla 
ss Corte del Cardinale di Tournon folamen- 
,s te, come fe quello, che fa il Vifitator 
Appoftolico , che 4 l'oracolo di Sua San- 
tità, non foffe dal Pontefice medefimamen- 
,, te fatto, maffime avendomi derto il Papa, 
che Monfignor Vitomon, il quale era, 
meco prefente all’ Udienza , mì direbbe,, 
,, quello, che dovefli fare, effendo infor- 
ss mato della fua intenzione ; io francamen» 
,, te ho rifpofto, effere ftato inviato dal 
ss Papa, e che niuno di loro può faperlo , 
s;, comeio, e che poffo provarlo nanti S.M., 
», ma anche quando non foffe , come è, 
so certo, che importa a quefti PP. di calun- 

», nias» 
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ss niarmi così preflo S. M., maffime quando 
s fi minaccia della tefta , nè vale loro ger- 
s, tar la colpa fopra il Padre Cinefe Luigi 
so Fan, conforme fa il Psdre Perenin, che. 
ss mi ha detto , che quefto Cinefe riferì aL 
sv S. M., che ero ftato mandato folamente. 
s, da Propaganda , per qoo. Scudi, fenza 
ss aver mai vifto il Papa. Il Cinefe ciò non 
ss può fapere , ed è falfifimo ; e finalmente. 
s, anch’ egli è Gefuita. Or vede V. P. in. 
ss che ftato ci troviamo. Non fcerivo ‘ciò 
‘» per dimandare ajuto, perchè auxilium 
ss meum & Domino , che fa la verità , e che 
sì non mentifce , ma acciocchè quei, che 
non la fanno , non la conculchino , e mi 
calunnjno al torto, prevedendo anche, 
che non bafta, che il Padre Vifitatore. 
Laureati comandi il filenzio a’ Gefuiti in 
quelto punto perchè Anno già gettata. 
so la pietra nel Pozzo , ma è necefflario rica». 
sy Cavarla , fe vogliono falvare le loro ani- 
sì me, eche fanguis nofter fuper cos, man 
devono ritrattarfi di quanto dnno mala- 
s, mente, ed al torto impreffo nell’Imperato. 
s, re, non fo ciò che farà ilPadre Vifitatore , 
ss ma periculum eft în mora. Credo cono-. 
», fcerà la mia moderazione, fervendomi 
ss d’un mezzo così foave in negozio di tanta. 
sì confeguenza , potendo per altro con tutta 
sy) giuftizia fare molto firepico in altra par- 
9, CE 
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so te, e quì per fine le faccio umiliffima ri- 
ss verenza. Pecchino 12. Novembre 1720. , 

,» P. S. Jeri S. M. ci diede nuova, che il. 
,, Legato doveva partire da cofti alli 28.. 
,» dello fcorfo mefe, e poi fece aprire la, 
,s lettera del medefimo , quale diede a me, 
» ed al Sig. Ripa , perchè la leggeflimo , e 
s gli altri l’udiffero , e poi ne faceflimo la 
ss traduzione. Da lettera fcritta da Lypurga, 
,s aS. M. fi dice, che fu ributtata V. P., ed 
,s il Padre Laureati, non parendo foffero 
,» finceri per fare gl’ Interpreti al Legato, il 
» quale fcelfe per tale miniftero li PP. Pe- 
,s reira, e Fernandez , (0 par beatum ) e fi 
sy aggiungeva , che loro due non avevano 
,s il piavo ; li Gefuiti differo , che il Padre 
,, Laureati l’aveva , e che l'aveva vifto 
,» S. M., ed-io col Sig. Ripa dicemmo, che 

, V. P. ftava in Cantone per ordine di Sua. 
,, Maeftà medefima , e che non è uomo da 
,» far fazione. La lettera del Legato Appo- 
s ftolico è fcritta con tutta prudenza è 
,3 particolarmente con la particola , quale 
,s dice di defiderar di parlare avanti di Sua 
,, MaeMtà , perchè ciò è onninamente ne- 
,, ceflario, ma che io, ed il Sig. Ripa fia- 
,, mo prefenti, perchè altrimenti con difti- 
, coltà S. M. potrebbe fapere li di lui fenti= 
,, menti con quella ingenuità, che fi richie-. 


,, de. S. M. ci fece dire a tutti in queta 
”) OCC%= 
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s, occafione , che onninamente voleva , che 
», noi Europei foffimo tutti di un medefimo 
sì parere , e che non afcifle fuori un qual- 
ss Che altro Maigrot, perchè in tal cafo ci 
s) manderebbe ‘con catene al Papa, perchè 
ss Ci gaftigafie, ed abbruciaffe, ed altre cofe - 
sy fimili, che non ho tempo di riferire. 

37 Non dubito, che il Legato Appottolico 
s, avra la lilta di tutti li. Miffionatj inviati 
ss dalla Sacra Congregazione , e fenza dub- 
ss bio vi farà anche il mio nome, onde fi 
s, prova chiaramente, effer io mandato da, 
sy Sua Santità, 

12. detto. Quefta mattina il Tagin è 
partito per le Pofte per Pecchino , precor- 
rendoci di alcuni giorni. 

17. detto. Giunfe un Mandarino da 
Pecchino con ordine di S. M. di coadarre 
follecitameate il Medico alla Corte, il quale 
parti fubito. 

25. detto. Quefta fera giunti all’ al. 
loggio in diftanza di 30. miglia da Pecchi. 
no , s'intefe efler giunti 4. Mandarini di 
Corte , con ordine dell’ Imperatore per il 
Legato , quale gli afpettò, e giunfero, che 
era notte ofcura , tutti 4. affieme , chiama- 
vanfi il primo 1 Tuly, il fecondo Chao 
Cham , il terzo Ly Lue Pin, il quarto Ly 
Pin Cum, che era il medefimo Tagin. Il 
Legato poftofi in ginocchio, rando il 

| coltu- 
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coftume della Cina, e battendo latefta in. 
terra, dimandò loro della falate di S. M. 
Indi poftifi tutti a federe dopo brevi com- 
plimenti efpofe il Cao Cam, che S. M. non 
aveva voluto accordare le preghiere degli 
Europei di venirlo ad incontrare , perchè 
voleva farci prima alcune dimande; indi 
foggiunfe , che S. M. aveva ordinato , che 
nella prima udienza daffe al Legato, veniffe 
veftito degli abiti proprj Europei, lafcian= 
dolo pofcia in libertà di andare veftito @ 
all’ Europea, o alla Cinefe. 

Dopo di ciò fecero di nuovo inginoc- 
chiare il Legato , come fi pratica, per fen- 
tire gli ordini dell’ Imperatore, ed efpofero 
in primo luogo a nome del medefimo , che 
egli da principio non credeva, che effo fol- 
fe Legato del Pontefice, ma che avendo 
interrogato tutti gli Europei, quali teltifi- 
carono effer tale, che però lo credeva , e lo 
voleva trattare con molto onore ; in fecon- 
do luogo , che aveva ricevuto dal Zomrù 
da Cantone, e dal Tagin le rifpofte alle 
loro interrogazioni, le quali altro non con- 
tenevano , fe non, efler egli venuto per di- 
mandare della fua falute , e per ringraziarlo 
de’ benefizj fatti agli Europei, e però di- 
ceffe, fe aveva altro da rapprefentare all’ 
Imperatore. 

Indi fecero di nuovo federe il Legato 

ne 
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neli’ ultimo. luogo come prima, il quale 
rifpofe, che gli pareva d’aver detto qualche 
cofa di più nelle fue rifpolte, ma comunque 
ciò folle, egli era venuto per dimandare a 
nome del Sommo Pontefice della falute di 
S. M., e ringraziarlo umilmente de’ benefizj 
compartiti alla Religione , ed a’ Miffionari, 
ed ancora a pregarlo a nome della Santità 
Sua di voler permettere a’ Criltiani Cinefi 
l’offervanza della Coftituzione Pontificia , € 
di concedergli di poter effer in Cina Supe- 
riore di tutti li Mifionarj . Differo li Man- 
darini, perchè ciò non aveva detto in Can- 
tone ; rifpofe il Legato , che già lo aveva, 
detto nella 4. rifpofta, nella quale accennò, 
che portava la rifpofta del Padre Provana., 
e nell'ultima , ia cui parlò de’benefizj, che 
deve dimandare all’ Imperatore per la Reli- 

gione Criftiana. | 
Fecero più volte li Mandarini le fteffe. 
interrogazioni, inftando fpezialmente il Ly= 
 PinChum , a cui pareva, che più di tutti 
. pefafie quetta petizione , ed il Legato fem- 
pre diede le ftefle rifpofte . Soggiunfero li 
Mandarini, perchè non fi era così fpiegato 
in Cantone ; rifpofe il Legato , perchè così 

non fu interrogato . db 

Approvarono i Mandarini quefta rifpo- 
fta , a riferva del LyPinChum, il quale non 

fi moftrava molto foddisfatto. n 

| ndi 
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Indi foggiunfe , che quefte dimande 
riufcirebbero ingrate all’ Imperatore , effen- 
do contrarie al tuo Decreto fatto intorno alla 
confiderazione de’ Riti Cinefi , il quale era, 
onninamente irrevocabile . 

Rifpofe il Legato, non efler neceffario, 
che S.M. fi ritrattafle, ma folamente fi fcor- 
daffe di tutte le cofe paffate, ficcome lo 
fupplicava ; ed altresì lo pregava di permet- 
tere la Religione Criftiana nella fua purità. 

Ioftarono li Mandarini, che direbbe il 
Papa fe l’Imperatore voleffe riformare li Riti 
di Roma ? 

Rifpofe il Legato, che il Pontefice non 
riformava li coftumi della Cina , ma correg- 
geva gli errori de’ Criftiani . | 

Replicarono li Mandatini, come, e 
perchè il Papa contradiva a quello, che gli 
altri Pontefici hanno di già permeflo. 

Rifpofe il Legato , che gli altri Pon- 
tefici avevano formati diverfi Decreti, fe- 
condo le diverfe efpofizioni de” fatti , quan- 
do le cofe erano ancora dubbie fra’ Criftia- 
Ni, ma che ora udite tutte le parti, ufate 
tutte le diligenze, confiderata la Legge 
Criftiana, aveva il Pontefice giudicato fe= 
condo la ragione . 

Qui li Mandarini a nome proprio , e 
non di S. M. come amici , e parziali, che 
fi dicevano del Legato, e de' ioni o gli 

lio 
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differo, che fi raccordaffe dell’ occorfo 


al Cardinale Tournon, a Monfignor Mai- 


grot ed al Padre Caftorano , quali avevano 
molto patito, perchè sù quefto affare fi era- 
no oppofti alla volonta dell’ Imperatore , e 


che poteva remere , non avveniffe ancora a 


lui il fimile, quando fi diportaffe come loro. 

Rifpofe il Legato , ringraziandoli del- 
le efpreffioni d’affetto, e dell’ avvertimento, 
che non defiderava fe non la grazia dell’ 
Imperatore, onde avrebbe pofta tutta l’ac- 
tenzione per non demeritarla . Chiefero in 


f 


fine al Legato , che fcriveffe con brevità le 


fopradette dimande , il che fece di fuo pu- 


gno in quefta forma : 

Debeo bumiliter fupplicare nomine Sum- 
mi Pontificis Majeftatem Suam , ut permittat 
in hoc fuo vaftifimoImperio Religionem Chri- 
ffianam in fua puritate, permittendo , ut 
Chriftiani, qui funt in hoc Imperto liberò ob- 
fervent Conftitutionem Pontificiam , que inci- 


pit Ex illa die, atque ut permittat me exer- 


cere partes Superioris omnium Mifftonariorumy 


qui funt in Sinis, 


Quefte dimande furono fcritte, e tra- 


dotte in Cinefe , e partirono li Mandarini, 


lafciando ordine alli Mandarinetti di Canto- 


ne , che ci accompagnarono , acciò il gior- 


no feguente ci conduceffero ad una Villar: 


‘dell’imperatore tre leghe diftante da Cham: 


Chu- 
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‘chumyven , dove abitava l'Imperatore, non 
imorando egli in Pecchino fe non pochi 
iorni dell’ anno. 

26. detto . Giunfimo oggi alla fuddet- 
n Villa dell’ Impsratore , e fubito ci mi- 
ro foldati di guardia alle porte, quali. 
on permetteffero l’ufcita nè a noi, nè a i 
DEVI. 

La fera ritornarono li detti 4. Mandarie 
i con-una Menfa di pafte dolci, e frutti 
mandati da S. M. al Legato ; fatte le folite 
enufleffioni , e battimeuti di Capo al rega- 
9 Imperiale , fecero di nuovo li Mandarini 
nginocchiare il Legato per udire le rifpofte 
ell’ Imperatore alle fudderte dimande . 

La prima era, che l'Imperatore le ac- 
ordava , con quelta condizione però , che 
ifoiati in Cina tutti gli Earopei vecchj, € 
irtuofi , abili al fervizio dell’ Imperatore , 
quali effi avrebbe permeffo di offervare la 
‘onftituzione , ma non già di farla oflerva- 
» da’ Cinefi, il Legato conduceffe feco in. 
uropa tutti gli aleci Europei, che fono in 
‘ina, ed ivi intimafie loro la Conftituzione, 
faceffe loro da Superiore ,che in altro mo- 
o non poteva S. M. permettere in Cina la 
‘onftituzione come contraria a’ fuoi Impe- 
ali, ed irrevocabili Decreti. La feconda 
i{pofta era, che il promotore di tutte que- 
‘e controverfie era sie Monfignor Maigrot,. 
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perche dunque il Legato non l’aveva feco. 
Condotto in Cina a render ragione de’ fuoi. 
dogmi è. La terza 9 che S. M. aveva deter-. 
minato di ricevere, e trattare eflo Legato. 
con molto onore, ma per ragione de’ due, 
punti oppofti alle fue leggi non lo voleva 
ne pur vedere. 

Ciò detto, fecero federe il Legato , il 
quale rifpofe di provare intenfilimo dolore 
per non incontrare la grazia di S. M. , e che. 
non aveva feco condotto Monfignor Mai- 
grot , st per la fua età avanzata, si perche. 
era iftato cacciato dalla Cina d’ordine di S. 
M.; ma che per altro Egli non aveva avuto. 
alcuna parte nella Conftituzione, qual'era fia. 
rta fatta dal medefimo Sommo Pontefice ,, 
udite con ogni diligenza, ftudio, e maturità; 
di molti anni tutte le parti ; di più fupplica» 
va S. M., acciò fi degnaffe almeno di aprire, 
e leggere il Breve Pontificio , in cui avreb- 
be intefi li fentimenti del Sommo Pootefice, 
de’ quali fperava , che l'Imperatore farebbe 
ftato contento , e fodisfatto delle ragioni $ 
che l’obbligarono a mandare la Conttituzio- 
. ne, edefigernel’oflervanza, per cuiaveva fpe- 
dita quetta Legazione . i 

Differo li Mandarini , che era difficilif= 
fimo ad indurre S. M. a vedere il Breve, 
quando il Legato infilteffe nelle richielte_ 
fatte 5 anziche era per eflere, che l’Impera- 

| tore 
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ore lo mandaffe in Europa, mentre l’affare, 
er cui era venuto , non era gradito all’Im- 
eratore . Soggiunfero pofcia altre cofe fe- 
ondo la mente di quel Sovrano circa l’im- 
offibilità dell’ oifervanza della Contftituzio» 
e, arrefa l’immutabilità dell'Imperatore ; onde 
Legato vedendo il negozio in tale fato, 
he lafciava poca fperanza di buon efito con 
mminente pericolo di dover partire fenza_, 
trenere cofa alcuna ; Soggiunfe umilmente 
ipplicandoli, acciocchè pregaflero l’Impera- 
ore , che fi degnafle di udirlo , e leggere il 
reve, defiderando fra tanto in ifcritto le 
fpofte Imperiali per potere col previo ri- 
orfo dell’ orazione a Dio maturare ciocche 
fe più efpediente . 
Moftrarono li IMandarini di godere di 
1 tal ritardo , e di un tale defiderio di ri- 
vrrere a Dio, mentre che fperavano poteffe il 
gato maturar bene la caufa , e prendere la 
foluzione di.compiacere all’Imperatore: di- 
ndo, che il giorno feguente avrebbono 
andato in ifcritto la rifpofta di S. M. nelli 
fi termini, de’ quali ora con tal rigore, 
on fe ne ricordavano,che fra tanto l’avreb- 
’no dettata al Padre Pereira fecondo loro 
veniva la memoria, come la dettarono di 
nore , come fopra fi è detto . 
Ciò dettato, partirono il Mandarini , ed 
Legato chiamò pofcia tutti li sine del 
Dz ce 
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feguito , e recitato il V'enî Creator , propo- 
fe loro cofa fentiflero, e giudicaffero per il 
meglio da farfi: fopra di che venne conchiu- 
fo, che falva la foftanza della Conftituzione,, 
e la di lei offervanza, fi doveffero tentare, 
tutti li mezzi, perchè non precipitafferoin un 
iftante i fanti defiderj del Papa, e la Mile 
fione . 

27. detto . Non vennero le fuddette 
rifpofte promeffe jeri, ma fubito dopo pran- 
zo tornarono li foliti 4. Mandarini col Padre: 
Luigi Fan Gefuita Cinefe, incognito a tuttiy 
fuori che al Padre Pereira , il quale lo pa+ 
lesò dopo che furono partiti; Fatto al folita 
ingenocchiare il Legato, gli propof:ro d'or» 
dine di S. M., che egli aveva mandato in 
Europa il Padre Provana con il Compagno , 
dei quali per 12. anni non era venuta alcuna 
nuova, € che il detto Padre Provana non 
era ftato ricevuto in Roma col dovuto ono- 
re, come Inviato dell’ Imperatore, nè coiné 
tale riconofciuto ; ché però ne pure l’ Impe. 
peratore riconofceva lui per Legato del Pa- 
pa , e pure non oftante lo avrebbe diffimula. 
to, fe foffe venuto con qualche cofa grata , 
che non foffe contraria a’ fuoi Decreti, ed 
alle Leggidegl’ Imperatori, altrimenti non vo- 
. Jeva nè vederlo, nè confiderarlo per Legato, 
anzi aveva determinato di rimandarlo in Eu- 
ropa con tutti gli Europei, che dovevano 

nel 
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tel giorno feguente portarfi per quel’ effet- 
o a quefta Cafa di fuo ordine . 

Poftofi a federe , conforme il folito , il 
Legato rifpofe : che una sì grande diftanza, 
rà Roma, e Pecchino aveva ritardare le 
;uove del Padre Provana , e che quetto da 
orincipio non aveva moftrate le lettere cre- 
lenziali; anzi che dalle fue lettere conftava, 
non efferfi egli mai dichiarato Inviato dell’ 
mperatore , fottofcriverdofi folo Procura. 
ore della Miffioce di Cina; ma che dopo 
che il Padre Provana ricevè le lettere cre» 
lenziali dall’Imperatore, fu dalSommo Pon- 
efice ftimato, ed accolto come Inviato con 
nolti onori $ all’ incontro , che egli poteva 
noitrare le letrere credenziali del Sommo 
’ontefice , fe fi deguava l’imperatore di ve- 
ierle . 

Soggiunfero li Mandarini, che il Padre 
'rovana aveva portato in Europa il Ct Im. 
eriale . | 
Rifpofs il Legato , che ciò non fi fa- 
eva, nè al principio l’aveva efibito , ma 
olamente fi era dichiarato Procuratore del- 
a Miffione, come conftava da fue lettere, 
he fe il Pontefice lo ricevette con onore, 
iopo che giuofe in Roma il Piavo, lo avreb- 
e ancora fatto avanti, fe aveffe moftrate le 
tttere credenziali . | 

Diflero li Mandarini di non faperfi ciò, 

fig pass 
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perchè il Padre Provana era morto in viag». 
gio, ma che non oftante fe aveffe portato: 
cofa grata a S. M. , ed a’ coftumi Cinefi,, 
lo avrebbe l'Imperatore accolto con onore. 
Rifpofe il Legato, circa il primo effere 
la cofa così, come egli afferiva; circa il fe- 
condo, che fe l'Imperatore per la fua fingo 
lare clemenza accettafie 11 Breve , fperava ; 
che forfe per le ragioni , che fi adducevano 
dal Sommo Pontefice , non fi farebbe ritro» 
vata la Conftituzione così contraria a’ coftu- 
mi di Cina, come appariva ; che pregava, 
S. M. di benignamente confiderare , come 
dopo tale Conttituzione permetteva il Sommo 
Pontefice in grazia fua tutte quelle cofe, che 
erano compoflibili con la Religione Criftia- 
na, benchè in Europa non foflero in ufo. 
Soggiunfero li Mandarini , non volere, 
YImperatore vedere il Breve, fe prima non 
era. compofto l’affare principale della Conffi- 
tuzione.,, che però effi non ardivano di rap- 
prefentare quefta preghiera all’ Imperatore. 
Inftò il Legato , che fe l'Imperatore 
non voleva effo vedere, almeno lo fuppli- 
caffero a fuo nome, che deputafit un altro! 
con più Interpreti . fra’ quali vi foffero li 
Signori Pedrini , e Ripa, come più pratici 
della Lingua nativa del Legato, e così mol- 
tiplicati gl’Interpreti, fi farebbe faputa più 
chiaramente la cofa nella fua verità, e fi fa- 
rebbe 
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vigore . 

Differo li Mandarini, che ne anche di 
riò fi poteva pregare l’Imperatore , il quale 
aveva ftabilito di non vedere cofa alcuna, 
anzi di mandare il giorno feguente tutti gli 
?uropei , che fono in Corte , a quefta cafa, 
ner accompagnarlo nel fuo ritorno in Eu- 
ropa . | 

Pregò il Legato i Mandarini, che al- 
meno fupplicaffero S. M. a volergli conce- 
lere un poco di tempo per prendere qual- 
che refpiro con il fuo feguito defaticato dal 
riaggio . 

Rifpofero li Madarini . Di ciò poteva- 
no pregare l’Imperatore , perchè gli conce- 
deffle qualche dilazicne , durante il prefente 
‘igore dell’ Inverno ; Indi chiamarono tutti 
i deftinari al fervizio di S. M., interrogan- 
loli, fe volevano ritornare col Legato in. 
Turopa , o reftare alla Corte, mentre ciò fi 
afciava dall’ imperatore in fuo arbiteio . 
gifpofero tutti unitamente (alla riferva del 
?adre Caffio , che diffe volerfene ritornare, 
‘ol Legato ), che avrebbono fatto quanto 
oro folfe comandato dal Legato , il quale, 
liffe, avrebbono fatta cofa grata al Pontefice 
eftando al fervizio di S. M., fe così lora 
yolevano, Lo che udito , tutti replicarono, 
che rimafti farebbono alla Corte , eccetto il 
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| Padre Caffio, che nuovamente repplicò di 
volerfene ritornare col Legato. | 

Dopo quefto , il Legato pregò li Man- 
darini a prefentare all’ Imperadore alcuni 
Regali a nome di Sua Santità , giacchè eflo 
non lo poteva fare per la difgrazia pre. 
fente . 

Rifpofero li Mandarini, non era ciò 
praticabile, poichè l'Imperatore non gli 
avrebbe accettati , 

Pofcia foggiunfero , che il Legato ave- 
va la fera precedente chiefto tempo per im- 
petrare lume da Dio in una Caufa sì gran. 
e, che cofa aveva dunque determinato. 

Rifpofe il Legato , che in ordine alla 
Superiorità fua in Cina fi farebbe ritirato , 
fe così piaceva all’ Imperatore , ed avrebbe 
fcielta una Chiefa per ivi vivere conforman- 
te agli aleri Miffionarj , ma che circa l’offer. 
vanza della Conitituzione non poteva in al- 
cuo modo arbitrare, perchè altrimenti fa- 
rebbe irrito l’arbitrio, ed avrebbe offefo 
gravemente Iddio: al che replicò più volte 
il Mandarino Chao, perfuadendolo, accioc- 
chè piegaffe, e facefle la volontà dell’ Impe- 
ratore, dicendofi amico degli Europei , e 
defiderofo di comporre quefto negozio. 

Indi interrogò il Mandarino Chao , fe 
avevano offelo Dio quelli, che avevano fia’ 


ora permeflo quefti Riti, 
R.ifpo- 
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Rifpofe il Legato , che prima della 
promulgazione della Confiituzione non ave- 
vano peccato quelli, i quali con buona fe- 
de gli avevano permefli ; ma che non fi po- 
tevano più permettere dopo la determinazio= 
ne deila Santa Sede , 

Il Chao; perchè dunque condanna que- 
fto Papa ciò , chefu permeflo da’ fuoi Ante. 
cefsori ? 

Rifpofe il Legato , che gli altri Ponte- 
fici non avevano permeffa cola alcuna, ma 
folamente avevano diverfamente rifpofto fe- 
condo la diverfità de’ Quefiti. Ora però, 
udite tutte le parti, con maturo efame era 
finita la Caufa . 

Replicò il Chao, come può il Papa, 
effer aflicurato della verità, fe Monfignor 
Maigrot è totalmente inefperto nelle lettere 
Cinefì ? 

Rifpofe il Legato , che Monfignor Mai. 
grot non aveva parte alcuna nella Confticu- 
zione, e che la verità erafi cavata dai Libri, 
e Scritti prodotti dalla parte. 

Inftò di nuovo il Chao : farà dunque, 
efpediente alla Religione Criftiana , che, 
tutti li MiMionarj fiano cacciati dalla Cina. 

Rifpofe il Legato, effere. quefto un, 
gran male ; ma che quando non fi folle, 
permeffa la Religione nella fua purità , era 
come fe non foffe in Cina, Qu 
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‘— Qulinterrogò il Chao ciafcheduno delli 
deftinati al fervigio dell’imperatore, di qual 
Religione foflero , rifpondendo ognuno fe- 
condo il fuo itato. Per fine fece l’iltefla in- 
terrogazione al Legato , che rifpote effere, 
della Religione Criitiana , la quale è una, 
fola ; che vi erano bensi diverfi Ordini, li 
quali tutti predicavano, ed offlervavano la, 
medefima Religione, governata dal Capo di 
tutti gli Ordini, che è il Papa, con che fi 
terminò la feflione . | 
Partiti li Mandarini, il Padre Luigi 
Fan, che mai parlò in tutto il congreffo, 
creduto da noi un Mandarino ; mentre fi era 
meflo in luogo più onorevole del Legato , 
diffe per viaggio alli Mandarini , che il Pa- 
dre Pereira aveva tutto bene interpretato , 
fuorchè una cofa fola , cioè , che il Legato 
aveva pregato fi apriffe il Breve da’ PP. Bar. 
nabiti, in cui v'era forfe qualche ficoltà di 
moderare la Conftituzione. Ciò udito, ritor- 
narono indietro li Mandarini, e chiamato il 
Padre Pereira alla porta , lo interrogarono 
fopra di ciò fi è detto, il quale negò, eflere 
ftata palefata tal cofa dal Legato. Fu chia- 
mato pure alla porta il Legato, ed interro- 
gato fopra lo fteflo dal detto Padre Luigi 
Fan, gli rifpofe, di non aver mai fatta men. 
zione, nè parlato «del Breve, che portavano 
liFP. Barnabiti, eflendo afficurato , che tal 
Bre» 
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Breve non contiene quefto, ma che folamen= 
te prenonziava la fua venuta : per altro 
pregava l’imperatore ad aprire il Breve da 
lui portato, perchè in effo fi contenevano le 
ragioni, per le quali il Pontefice non pote- 
va approvare ciò , che non conveniva alla 
Religione Criftiana , effendo per altro per- 
meffo tutto ciò, che poteva comporfi con 
quefta . Soggiunfero li Mandarini . Ha lei 
dunque poteftà di moderare la Conftituzione, 
e fono nel Breve le permiffioni ? Rifpofe 
il Legato , io non ho tal potefta , la quale 
non fi può dare, ma ho pregato , € prego , 
che fi admetta il Breve , il quale fpero non 
riufcirà ingrato all’ Imperatore, ed ho po» 
tetà di permetter alcune cofe , che non ri- 
pugnano alla Religione Criftiana, e fe S. M. 
non voleffe vedere il Breve, almeno deputi 
chi lo apra a fuo nome, e conduca fece 
più Interpreti , fra’ quali fe potefle eflervi 
il Sig. Pedrini, o Ripa, lo averei grande- 
mente a caro , per potermi fpiegare più 
chiaramente nel mio lingaaggio nativo . 
Soggiunfe il Padre Fan , che non ff 
nominaffero li Signori Pedrin!, e Ripa, 
quali avevano grandemente offefo 5. M., e 
però tal dimanda farebbe ftata pericolofa. 
Rifpofe il Legato ; che egli non vole- 
va offendere le orecchie di S.M., non aven-, 
do ricercati, che per la fopra detta dia i 
| î 
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li di fopra nominati, che per altro fe ciò 
difpiaceva all’ Imperatore , fi ritrattava di 
tal petizione , chiamandone molti, perchè 
feado difficile la verfione in Cinefe, poreva 
farfi più facilmente per mezzo di più Inter- 
preti , lo che più volte replicò il Legato. 

Finalmente differo i Mandarini, che 
avevano intefo , e che avrebbero il tutto 
rapprefentato all’ Imperatore, e di nuovo 
partirono. 

28. detto. Quelta mattina venne un 
ordine dell’ imperatore, con cui chiamava 
il Legato; Quefti parti fubito col Padre 
Pereira, e Miflionarj di fua Famiglia, e fu 
condotto ad un gran Convento de’ Bonzi , 
dove trovò ii Chao Cham col Padre Luigi. 
Fan , che unitamente lo afpertavano. Difle 
il Chao al Legato , che egli per allora noa 
doveva eflere condotto da S. M., ma d’or- 
dine fuo ad un’ altra Cafa vicina alla Villa, 
dove rifiedeva l'Imperatore, acciocchè più 
comodamente li Mandarini aveffero a trat- 
tare con effo lui, e che di tanto in tanto 
dovevano interrogarlo d’alcune cofe , che 
però per tal effetto afpettavano li Compa- 
gni, che poco dopo vennero, ed interpre- 
tando il Padre Fan , il quale col fuo folito 
pofleflo ftava in primo luogo del Legato, 
efpofero al medefimo d’ordine dell’ i1mpera- 
tore le feguenti cofe . 

La 
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La prima , che S. M. fofpettava dal 
modo del parlare del Legato , che aveffe 
due Brevi, uno de’ quali conteneffe la Con- 
ftituzione proibitiva de’ Riti , e l’altro con- 
teneffe alcune permiffioni. 

La feconda , che S. M. fi era grande- 
mente commoffa per avere il Legato dimatia 
dato per Interpreti il Sig. Ripa, o il Sig. 
Pedrini Uomo fottite , e che molte volte 
aveva offefo S. M., e turbata la pace della 
Religione , e che effendo effo Pedrini dell’ 
iftefla lega di Maigrot, Appiani, ed altri, 
dubbitava l’imperatore , che il Legato di- 
mandando il Pedrini non aveffe animo ret- 
to, ma nutriffe nel cuore li medefimi fene 
timenti ; che però l'Imperatore non aveva 
approvata la condoita del Papa nello fpedi- 
re un Legato della Religione di S. Pietro, 
mentre temeva, che fofle per effere parzia- 
le, e fautore degli errori de’ detti Soggetti, 
che erano della medefima Religione , e che 
piuttofto il Papa doveva fpedire varie per- 
fone di diverfe Religioni, come di S. Fran- 
cefco, di S. Domenico , di S. Agoftino , 
della Compagnia di Gesù , acciocchè fenza 
alcuna parzialità poteffe trattarfi il negozio. 

La terza, che il Pedrini aveva com- 
mefli molti delitti, che ridondavano in eftre- 
mo vituperio , e difonore totale della Reli- 
gione , che però gli era dovuta la sitio dj 
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la quale nulladimeno gli era ftata più volte 
perdonata da Sua Maeftà per fomma cle- 
menza. 

La quarta, che Monfignor Maigrot era 
Cagione di tutte quefte cofe , e benchè Sua 
Maeftà gli avefle di già perdonato, vedendo 
però , che non ceflavano le turbolenze , era. 
grandemente fdegnato contro di lui, e fel 
non fi componevano quette cofe , pretende- 
va, che il Papa lo rimandaffe in Cina per 
fargli tagliare la tefta , o che lo fteffo Papa 
lo caftigafle in Roma, che egli era un’ Uo- 
mo fediziofo, tumultuario, rozzo, ed igno- 
ravte nelle lettere Cinefi, come eflo fteflo fi 
era confeflato nanti all’ Imperadore, onde 
non fapeva Sua Maeftà come. pretendefle 
quefto Uomo da volerla fare da Dottore del- 
la Cina. i 

Interpretati dal Padre Fan li fuddetti 
quattro punti, volle anch’ egli di fuo ca- 
priccio aggiungervi il quinto , mentre fenz' 
afpettare le rifpofte del Legato alle fuddette 
propolte, cominciò un’ invettiva contro il 
Papa piena di fpropofiti , ed ingiurie tali, 
che mettevano orrore a noi tutti, € forfe 
‘anche agli fteffi Bonzi prefenti , fe aveffero 
intefo . !l Papa comanda ( diceva fra le al- 
tre cofe ), chi è quefto Papa ? Il Papa 
comanda ? Non può comandare agl’ Inglefi, | 
«ed Olandefi., e pretende di comandare in, 
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Cina ? Ci trovaremo noi il rimedio , noi ce 
o trovaremo : fanno bene gl’ Inglefi , bene 
gli Olandefi ec. 

Si sforzò di molto il Legato nel tratte- 
nerfi di non rifpondergli come meritava una 
5 sfrenata licenza di parlare, ma ftimò me. 
glio abbatterla col filenzio , ful rifieffo, che 
quefta poteffe effere un’ arte per tirarlo a 
rifentimento in faccia de” Mandarini, accioc- 
chè quefti poi rapprefentafiero a Sua Maettà, 
che il Legato fi era rifentito contro gli fuoi 
Mandati ; per tanto diffimulò , e rifpofe per 
ordine alle quattro propofte. 

Alla prima rifpofe, che egli aveva un. 
fol Breve , quale fe fi foffe letto da Sua, 
Maeftà , confidava in Dio , che non gli fa= 
rebbe ftato ingrato. 

Alla feconda , che egli non aveva chie- 
to afflolutamente il Sig. Pedrini, ma o lui, 
5 il Sig. Ripa con più Interpreti per mag- 
gior facilità della lingua, mentre effo non, 
era attaccato ad alcuno , ma folo alla Reli- 
zione Criftiana , ed al Papa, da cui era fta- 
o mandato per terminare, e non fufcitare 
controverfie. Che la Religione Criftiana è 
ina fola , e che i diverfi Ordini Religiofi. 
ono come diverfi rami della fteffa pianta, 
che tutti riconofcono per Capo il Sommo 
Pontefice, quali tutti riguardava egualmen- 
e come Padre amorofo , che egualmente 
iguarda i fuoi figli. Al 
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Alla terza , che egli non fapeva li de- 
litti del Sig. Pedrini , che per ciò provava 
fommo dolore in fentire fi foffe demeritata,. 
la grazia di Sua Maefta, la quale ringrazia- 
va per la clemenza ufatagli in perdonargli. 

Alla quarta, che Monfignor Maigrot 
non ha parte alcuna nelle determinazioni 
del Sommo Pontefice, il quale dopo un lun- 
go efame , e fentite tutte le parti, aveva, 
giudicato, non doverfi permettere alcune co- 
fe fuperftiziofe , non convenienti con la 
noftra Santa Religione ; che però pregava 
umilmente Sua Maeftà a non raccordarfi più. 
di Monfignor Maigrot, e fcordarfi delle. 
paflate cofe. | 

Differo i Mandarini, che cofa dunque 
fi contiene nel Breve, qual  poffla placare. 
l’animo di Sua Maefta. | 

Rifpofe il Legato , non poteva raccor- 
darfi di tutto il contenuto nel Breve , né di 
che fi raccordava poteva efprimere con. 
quella efficacia, con cui veniva efpreffo dal- 
la mente fublime del Pontefice ; ma che era. 
certo, effere tale il nominato Breve, perlo- 
chè poteva fperare per le forti ragioni in. 
effo addotte , che Sua Maeftà foff= rifolta 
d’accondefcendere a quanto il Pontefice ri- 
"chiedeva. ì 

Inftarono li Mandarini , che il Legato. 
riferiffe almeno ciò fi ricordava; Onde fat-; 
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a dal medefimo una protefta di non pregiu + 
licare punto all’ efficacia dell’ integrità del 
breve, recitò alcune cofe dello fteflo, dopo 
ii che il Chao perfuafe il Legato, acciocchè. 
affe loro una rifpofta favorevole da portarti 
ll’ Imperatore, proteftandofi effo Chao 
en’ affetto alla Religione Criftiana , ed al 
vegato , la di cui Legazione, diffe , vedeva 
on fuo gran dolore, che era per fortire 
n° efito infelice. 

Rifpofe il Legato ringraziandolo delle 
{preffioni affettuofe dimoftrategli, e che 
ncor” egli nutriva lo fteffo defiderio, ma 
he non fapeva come placare l’animo di Sua 
Aaefta , che fe lo avefle faputo , falva lau 
na cofcienza , lo averebbe fatto. 

Soggiunfero i Mandarini, non effere ve. 
ofimile, che il Pontefice aveffe mandato lui 
ome un Servitore a portare una lettera. , 
1a inviato come Legato munito di molte 
icoltà , con le quali aveffe potuto foddif= 
ire la Maeftà Sua. 

Rifpofe il Legato , effere ftato mandato 
eramente come Legato , e come tale inca- 
icato dal Pontefice di tentare tutti li mezzi 
er meritare la grazia di S. M. 

Chiefero li Mandarini , cofa aveffe vo- 
ito fare per meritare la grazia dell’ Impe- 
atore . 

Rifpofe il Legato Vapaocisstà Maio 
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la pace , e concordia , e farò tutto quello. 
potrò , fenza offefa di Dio, e fenza incarico, 
della mia cofcienza , permettendo tutto 
ciò mi farà facile permettere . 

Replicarono li Mandarini , fe quello , 
che non potrà permettere lo fcriverà al Pa- 

a. 

Rifpofe il Legato , farò tutto quello ,, 
che potrò fare, e fcriverò tutto quello , 
che potrò ferivere . 

Ripigliò l’Interprete Padre Fan , fiché! 
farà tutto quello, che potrà fare, e ciò non 
pouà fare lo fcriverà . | 

Rifpofe il Legato , ciò non potrò fare, 
e potrò fcrivere lo fcriverò . d 

Infò l’Interprete, dicendo, che difi 
coltà può avere in fcrivere . | 

Rifpofe il Legato , molte cofe fi ponno 
ferivere, come fonole difficoltà ponno nafcere 
nell’intelligenza della Conftituzione, e mol. 
te ve ne fono, che non ponno fcriverfi, per 
effer già decife, e fopra ciò replico, ché 
farò ciò potrò fare, e fcriverò ciò potrò 
fcrivere . 

Riferì l’Interprete quefti fenfi ai Man 
darini, che fi moftrarono contenti di tal 
mezzo termine, o ritardo, onde alzandofi 
per licenziarfi, il Chao abbracciò 11 Legato; 
ficendogii molte efpreffioni, cioè d’eflere 
amico degli Europei , d'amare molto la Re- 
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gione loro, e che avrebbe fatto il poffibile 
refso S.M.perchè il tutto fiterminaffe in bre- 
e, con che partirono li Mandarini,e men- 
‘e il Legato gli accompagnava , 1l Padre 
an gli andava dicendo, che fi ricordaffe 
i trattar bene gli Europei, nè fi portaffe 
ome il Cardinale di Tournon, il quale per- 
Ò aveva incontrati molri difgufti, e pre- 
iudicato alla Religione ; al che il Legato 
er prudenza non rifpofe, moftrando di non 
entire, 

Giunti alla porta della Bonzeria, tro- 
ammo qui gli altri della noftra comitiva, 
indotti quivi in tempo del Congreffo ; li 
landarini partirono , e noi tutti col Lega- 
» foffimo condotti ad un altra Cafa , non. 
ù di due miglia diitante da Cham Cum. 
sen, dove furono fubito meffe le guardie 
on gli ordini come fopra . 

La fera venne il LiiPinCum folo , ed 
timò al Legato in nome di S. M. , che 
ovefle dare in ifcritto il contenuto nel Bre- 
:. Rifpofe il Legato, che non poteva, 
s1 fedelmente , ed efficacemente efprime- 

li fentimenti del Pontefice contenuti nel 
‘eve , che però pregava di nuovo S. M. a 
lerlo aprire , e vedere . 

Intò il Mandarino, che fe il Legato 
on ifcriveva il contenuto del Breve , tutt 
negozio era perduto , e rovinato ; rigo 
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il Legato , che non poteva efporfi a perico* 
lo di errare, ch’egli non aveva copia del 
Breve ( perche già fin a Cantone fi era im- 
pegnato in quefta negativa ) che lo aveva 
bensì veduto in Roma, ma non poteva fl 
darfi della memoria defaticata dagli incomo- 
di del viaggio . 

Replicò il Mandarino , che fcriveffe al. 
«meno la foftanza del Breve, e ciò fi ricor: 
dava , altrimente il tutto fi era precipitato . 
volendo S. M. fapere il contenuto con li 
permiffioni , delle quali aveva fatto menzio; 
ne il Legato . | 

Aftretto così il Legato , premeffa una 
protefta , che non intendeva foffe attribuita 
a fua colpa, feaveffe commeffo alcuno sba 
glio nella narrazione del contenuto nel Bre 
ve, fi ritirò , e lettone il contenuto , ed if 
carta diftinte le permiffioni, come fegue . 


Copia del Contenuto del Breve. 

ù Ice il Sommo Ponrefice nel fuo Bre 
» ve, che per la fomma ftima fa del 
,> la M. V. è già molto tempo, che defide 
ra fpedir un fuo Legato per rendergli li 
,, dovute grazie per tanti benefizj fatu all 
,) Chiefa, e Miffionarj , e che fommament: 
,» gli difpiacque per il naufragio fucceffo de 
ss PP. Barros; e Badliers , e per la mort 
s, deli 
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. del Padre Rajmondo , di non aver potuto 
mandare prima alla M. V. la rifpota_, 
quale avrebbe mandata per il Padre Pro- 

vana, fe non avefle temuto , che per la 

, fua infermità non poteffe arrivare in que- 

, fto fioritiffimo Impero, quale rifpofta man. 

, da prefentemente per me fuo Legato ac- 

, compagnato da molti Signori , fra’ quali 
fpera ve ne faranno alcuni, che con la 
loro virrù potranno incontrare la fortuna 

, di fervire la M. V. | 
3» Che la rifpofta doveva portare il Padre 
Provana la commettè a me fuo Legato , 
ed è che non & creduto fua Santità di dif- 
piacere alla M. V. non avendo potuto ap= 
provare , che fi convengono con la Reli. 
gione Cattolica alcuni riti efprefli nel fuo 
L’ecreto , avendo permeffo quelli dell’ In- 
clita Nazione Cinefe, che 4 trovato non 
opporfi ali’ inftituto della noftra Religio- 
ne, siacguelli, che fono per prenderla, 
come a quelli, che già l’anno prefa. 

3» Di più dice , che il Padre Provana ar- 
rivardo in Cina fpiegara più difufamente 
con quanta attenzione , maturità , affidui- 
ta, e diligenza abbia efaminate, e pefate 
turte quelle cofe , che dal Padre Provana 
a nome della M. V. le furono propofte, 
e con qual giufto , e maruro giudizio ab. 
bia prele quelle congrue deliberazioni , la 
E 3  GUa- 
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,» quali ancor dal detto Padre Provana furo- 
ss no del tutto concordate . O 
,, Prega di più il Sommo Pontefice V.M., 
che fi degni udire tutte quefte cofe dal 
fuo Legato , che il Padre Provana avreb= 
be dovuto efporle in fua prefenza .. — 
,s Dice di più, che ficcome fi è degnato V. 
M. promettere a’ Cattolici del fuo Impe- 
rio di conformarfi a’ coftumi congrui del 
noftro Inftituto, così pregava ancora per- 
metterli , che fi afteneffero da quelli‘, che 
fono contrarj allo fteffo . 
,s Prega pure di permettere , che li Cri. 
ftiani vivano quietamente fecondo le lora 
,, Leggi, quali mai mancheranno all’oflequioy 
e riverenza dovuta alla M. V. 
,» Dice di più , che non vi è cofa da te- 
mere della Religione Cattolica , che ca- 
manda farfi poftulazioni , orazioni, rea. 
dimenti di grazie per il Re, e tutti quelli 
che fono in Sublimità , e comanda di efe- 
bire loro i dovuti uffic] d’obedienza , fe» 
de, e divozione . 
,s Di più, che non folo detta Religione. 
Cattolica non condanna, che li fuoi fe- 
| guaci moftrino grato , e ricordevole ant- 
mo verfo de’ fuoi Genitori , a’ quali fan- 
no dover molto, anzi che rigorofamente 
,, comanda a figli , che preftino ogni onore. 
,, € riverenza a’ Genitori, acciò da Dio. 
,, che 
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s che ci comanda, venga bene a’ figlj , e 
, Vivano molto tempo fopra la Terra. Di 
s più efpone , che farebbe di deteriore con- 
s dizione la noftra Santa Religione , cumu- 
s lata dalla M. V. di tante grazie , delle, 
, altre, quali fi degna tollerare nel'fuo Im- 
s perio . 

s» Tanto prefentemente mi fovviene alla, 
, memoria , rimettendomi in altro al Breve 
, originale , ficcome nel refto di quelle al. 
, tre efpreffioni di rifpetto , che verfo la, 
s M. V. in effo fi contengono , e tanto io 0 
» fcritto per obbedire a’ fupremi cenni del- 
sla M. V., e profondamente m’inchino: 
, Umilifimo Divotiffimo Obligatiffimo Ser- 
s vitore Carlo Ambrogio Patriarca Aleffan» 
, drino, e Legato Appoftolico . 


Copia delle permiffioni. 


, (VI tollera nelle cafe private de’ Fedeli 
i Cinefi l’ufo della Tabella col folo no- 
, me del Defonto , appoftavi a lato la di- 
, chiarazione dovuta, ed omeffa ogni fu- 
, perftizione nella di lei Conftituzione , eu 
,s tolto ogni fcandalo. 

,s Si tollerano tutte le Cerimonie della, 
, Nazione circa li Defonti, che non fiano 0 
, fuperftiziofe, o fofpette , ma civili. 

s Si permette di fare a Confufio quel 

E 4 9 Cul- 
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culto, che è Civile, ed alla di lui Ta-. 


bella purgata dalle lettere, e fuperftizio-. 


fa infcrizione, aggiuntavi la dichiarazione 


ss dovuta , ficcome fi permette avanti la di 
s, lui Tabella. con la corretta Infcrizione, 


29 
29 
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accendere le Candele, e Odori, ed appor- 
re Commettibili . 
ss Si permettono riverenze di genufleflio- 


ni, proftrazioni verfo le Tabelle correte, 


te, oppure verfo il Feretro, o De- 
fonto. 


s, Si permette pure l’ufo., o fpefa de’ Fu. 
nerali , prefentare Candele , e Odori, ap- 


pofta nella Schedula la protefta dovuta. 
ss Si permette preparare Menfe con Dol- 


ci, Frutti, Carne, Cibi ufuali circa, 0 


| 


avanti il Feretro, dove fia la Tabella 
correttà con la dichiarazione dovuta, 


omeffe le.cofe fuperftiziofe , ma per una 
certa oneftà , e pietà verfo i Defonti. 
33 Si permette alla prefenza della Tabella 


corretta fare la Venerazione Ko Beu, eu. 


nell’ anno nuovo Sinico, e negli altri 
rempi dell’anno. 
30: Si permette abbruciare Odori , accen- 


dere Candele avanti le Tabelle riformate, | 


con le dette cautele, come parimente, 


avanti il T'umulo , ove fi ponno collocare 
Cibi, come fopra con le protefte, e cau- | 


tele dovute: C. A. Alexandrinus, @& Le- 
gatus Apoftelicus + Il 
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1] Legato confegnò l’una, e l’altra Car- 
ta al Mandarino, quali fe le fece fpiegare 2 
bocca dal Padre Pereira, moftrandone ag- 
gradimento. Sentito che ebbe tutto, il Man- 
darino dimandò al Legato , fe in ordine alle 
voci Tien, e Xan Tî vi era alcuna cofa di 
nuovo ; rifpos’ il Legato, che il Pontefice 
confiderato il tutto, aveva conofciuto nona 
poterfi chiamare il noftro Dio con altro no- 
me , che di Tier Chu. 

Dimandò inoltre il Mandarino, fe nel 
Breve vi era inchiufa la Conftituzione, fugli 
rifpofto dal Legato di nò; parti poi mo- 
ftrandofi contento. 

Ciò , che feguì in quefto giorno, fu ri- 
ferito al Legato , e ad altri dal Sig. Ripa, 
che fa prefente , e diffe più volte di poterlo 
atteftare con giuramento. 

Giunto il Mandarino col contenuto del 
Breve, e con le permiffioni alla Corte, tro- 
vò quivi quafi tutti gli Europei, che d’ordi- 
ne di S. M. lo afpettavano per la traduzio- 
ne, che fubito s'incominciò, portandolaa 
l’Eunucco Cinfù , paragrafo per paragrafo , 
di mano in mano, che fi andava facendo , 
a S. M., come aveva effa ordinato , e ne 
moftrava gradimento , fecondo il riferito da 
detto Eunucco , che il Chao, e gli altri 
Mandarini prefenti fi rallegrarono con gli 
Europei , che fofle terminato il negozio , 

AVEena 
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avendo il Pontefice conceffo abbondante. 
mente , come dicevano , quanto baftava per 
foddisfare a S. M., ma fi oppofe fubito il 
Padre Giufeppe Suarez, quale con molto 
calore diffe a’ Mandarini ,, : adagio Si- 
»» gnori , non È così la cofa , come pare; ina 
>, quefte permiffioni vi è dell’ inganno , e 
ss. della frode. Non vedono , che fi devo- 
ss no togliere dalle Tabelle quelle due pae 
s, role Sedes Spiritus, le quali non fi per- 
ss mettono , ma fi proibifcono ? Rifpofero il 
Chao, e l’ Eunucco : ,, che importa que- 
ss fto, purchè fi permettano le altre Ceri- 
s, monie di Riverenza, Cibi, Odori, ec. 
9) Signori (foggiunfe il Chao ), quefto è 
ss troppo , che volete di più ? Io voglio ef- 
s, fer giufto, quefte permiffioni baftano, 
so fiatene contenti ; con che l’Eunucco le 
s) portò tutte infieme all’ Imperatore. 

29. detto. Quelta mattina fono venuti 
li 4. Mandarini foliti col Padre Fan, quali 
d’ordine dell’ Imperatore, dopo le folite,, 
genufleflioni al Cì Imperiale , efpofero le 
feguenti cofe . 

s» Prima, che Monfignor Maigrot era, 
sg Uomo inquieto, e difturbatore della pace 
>, di quefta Miffione , che dal fuo principio 
» fino a quel tempo era ftata in pace ; che 
ss Egli aveva mal informato il Pontefice de’ 
s Rici Cinefi , de’ quali effo non aveva co- 
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,3 gnizione alcuna , effendo ftaro ritrovato 
,s dall’ Imperatore ignorante affatto nelle 
,, lettere Cinefi, come eflo fteflo fi dichiarò 
,, in prefenza dell’ Imperatore, ignorante , € 
ss convinto ; che è un Uomo vile , il quale 
,, non attende, che ad eccitare riffe , e con- 
Lrtele. 

ss Secondo: Che il Sig. Pedrini era reo 
,s di morte, e che in molte cofe aveva of- 
ss fefo S. M., maffime per aver foritte let- 
,, tere falle al Pontefice ( quefta particola- 
rità però delle lettere falfe non fu detta da' 
Mandarini, ma aggiunta dall’ Interprete, 
Padre Fan, come dopo ci diffe il Padre, 
Pereira, offerendofi pronto anche di atte- 
ftarlo con giuramento. ) 

Qui è neceffario avvertire, che tanto 
il Padre Pereira, quanto gli altri PP. fi fono 
fempre moftrati contrarj a quefto Padre, 
Fan, dicendo, che era un figlio fpurio della 
Compagnia, il quale non avevano fcacciato 
dalla Religione per tema dell’ Imperatore . 
Onde in alcune occafioni fe gli fono mo- 
ftrati contrarj , come fece quefta mattina il 
Padre Pereira ; onde in tutto efflendo quefto 
Padre il primo ad ufcire in ballo , ed aven- 
do fatto una sì bella comparfa, fecondò a 
meraviglia li fentimenti, e trame degli al- 
tri ; fi è però fempre fofpettato , che li PP. 
faceffero quefte dimoftrazioni contro b ma: 

i Clio 
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defimo Padre folo ad oggetto di tirare ad- 
doflo di lui tutta l’odiofità, come fe effi non 
foffero li promotori , o partecipi delle di lui 
orditure . | 

sì Terzo : Che S. M. voleva fare le 
sg dovute vendette tanto di Monfignor Mai- 
s, grot, quanto del Signor Pedrini, e ab. 
sy benchè quando intefe la venuta del Lega. 
3» to aveffe perdonato tutte le offefe agli 
s, Europei, e nominatamente avefle liberato 
ss dalla morte il Sig. Pedrini, per il qual’ 
s, atto di clemenza aveva ricevuti S. M. li 
sì rendimenti di grazie dallo fteffo Pedrini, 
ss e da tutti gli Europei ; li quali con le la- 
s) grime avevano tettificato la loro gratitu- 
ss dine ; nulladimeno vedendo, che ora il 
s Legato non gli portava cofa grata, ma 
sì contraria a’ Riti Cinefi , confermati con. 
s; fuo Decreto , voleva, che l'uno, e l’al- 
s» tro de’ detti Soggetti pagaffero la pena, 
») de’ loro delitti, volendogli far tagliar la 
39 Tefta, e che il Pontefice o gli mandafle, 
ss in Cina Monfignor Maigrot per farlo de- | 
s, Capitare , o che Sua Santità fteffa lo fa- 
9, Cefle punire in Roma; che però il Legato 
s, fi eleggeffe o il caftigo di quefti due Uo- 
sg mini, o di foddisfare alla volontà della, 
9 ° I 
». Quarto : Che non fapeva come il 
ss Pontefice avefle potuto condannare li dg 
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,» di Cina, come incompoffibili con la Re 
ss ligione Criftiana, non effendo ftato infor- 
ss, mato fe non da Uomini vili, perverfi , 
ss fediziofi, ed indegni, e ch’ egli medefi- 
s, mo voleva per fe fteffo meglio infor 
ss marlo . 

Rifpofte tutte quefte cofe , richiefero lì 
Mandarini al Legato le rifpofte , che dar fi 
dovevano a S. M., interrogandolo inoltre, 
fe conofciuto aveva in Roma li Signori Pe- 
drini, e Ripa, foggiungendo che erano 
Uomini vili, pesverfi , ed indegni di ftare 
nella Corte , replicando , che l’imperatore 
da ambidue era ftato gravemente offefo , € 
che ad entrambi aveva perdonato la morte. 

Refiftè a queft’ ultima il Padre Pereira, 
dicendo , che S. M. era fdegnata folamente 
contro il Pedrini, al quale folo aveva per- 
donato , non effendo ftato offefo dall’ altro, 
e che quefto folo nominavano li Mandarini, 
del che però l’Interprete Padre Fan non fece 
alcun cafo, feguitando fempre a parlare in- 
differentemeute di tutti due, ed io per me, 
credo, che potelfe dire ciò che voleva, men- 
tre penfo , che propofte fimili narrate a no- 
me di S. M., in quefta mattina fiano (tate, 
una congerie d’impofture , come eglino me- 
defimi fi convincono nel diario del loro fat- 
to, nel quale fotto la giornata d'oggi met- 
tono un ordine di S. M. molto dirne pre A 

e dià= 
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e diametralmente contrario a ciò, che con» 
cerne Monfignor Maigrot, ed il Signor Pe- 
drini . 

Ma comunque ciò fia, il Legato diman- 
dò perdono per quefti Europei , teftificando 
l'intimo doiore provava , d’effer ftata offefa. 
la M. dell’ Imperatore dalli nominati Mon- 
fignor Maigrot , e Signor Pedrini... 

Il Padre Fan diffe al Legato. ,, Dun- 
so que confeffla , che quefti Uomini hanno 
», offefo la M. S., mentre dimanda per effi 
sì perdono . Rifpofe il Legato. 

s, Io non dico quefto, ma fentendo 
s, Ora, che detti Uomini offefero la M. S. 
s» dimando per effi perdono. 

Inftò il Padre Fan: ,, quefta dimanda, 
s, € quelto perdono non fi ponno rapprefen- 
ss tare a S. M., perchè parerebbe , che fof- 
s> fe ingiufta , e vuole lei chiamare ingiufto 
ss l'Imperatore ? Rifpofe il Legato dolce- 
mente rifentendofi; ,,Favorifca di grazia Pa- 
s, dre Fan. Io non dirò, nè mai ho dert- 
so 0 , né mi è venuto in mente, che que. 
s fto clementifsimo Imperatore fia ingiufto, 
ss € di grazia la prego non ritorcere in mal 
33 fenfo le mie parole, ma la prego per l’a- 
,, mor di Dio rifferire li miei fentimenti of 
s, fequiofi, e legittimi. Ho detto, e di 
9, uovo replico , che fentendo avere quetti 
ss Uomini offefo S. M., dimando umilmen- 

», (È 
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,, te perdono per loro, fpettando al mio 
,» Ufficio il chiedere perdono per tutti. 
Acquetatofi il Padre Fan , rifferi ai 
Mandarini li fenfi del Legato , qual. inoltre 
foggiunfe di non aver faputo avanti la fua, 
venuta , che quefti Uomini aveffero offefo 
S. M., e che folo prefentemente l’udiva; 
che il Pontefice non aveva mai intefo d’ab- 
bolire, e diftruggere li Riti Cine, ma 
folo di correggere aicuni errori de’ Criftia- 
ni, nè che altra mira aveva con la fua_, 
Conftituzione, fe non di emendare ciò, che 
non può comporfi con la Religione Criftia- 
na, come poteva vederfi nel fuo Breve_, 
ner cui invocava la Clemenza di S. M, ac- 
ciò fi degnaffe aprirlo , e vedere la mente, 
del Somino Pontefice. 
iò udito da’ Mandarini, il Chao fi 
condolf:. con il Legato per vederlo molto 
macilente, ed eftenuato nel volto con una 
infiammazione negli occhi, che lo travaglia- 
va, proteftando di molto fentire li di lui 
cravagli, e che avrebbe fatto il poffibile, 
preflo S. M. acciò vedefle il Breve, anzi 
che fperava , come il giorno feguente S. M, 
foffle per mandare alcuno de’ fuoi Nipoti per 
falutarlo, che l'Imperatore molto amava la 
Religione Criftiana , e che nulla di male vi 
aveva trovato, e che la M. S. nulla fi fen- 
tiva contro la medefima Religione , x fo- 
Le 
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lamente contro quegli Uomini vili,che differo. 
male de’ Riti Cinefi,edavevano perturbata la. 
tranquillità, in Cui da tanti anni era ftata 
la Miflione in Cina, e maffime contro Mon- 
fignor Maigrot Uomo ignorante , e per tale 
conofciuto da’ medefimi Criftiani della Pro-. 
vincia di Fo Kien , i quali più volte l’ave- 
vano fprezzato , tirandolo fin per la barba, . 
e che effo Legato fi manteneffe di buon ani- 
mo, e nulla penfafle fe non a dare una. 
buona rifpofta all’ Imperatore , anzichè fe 
gli era in aggrado, avrebbero effi Mandarini 

detto così, come penfavano di rifferire a 
S. M. a nome del Legato . I 
Refe grazie il Legato delle di luiefpref= 
fioni , foggiungendo , che tutto il dolore. 
del fuo animo manifeftato dall’ eftenuazione 
del di lui volto , derivava dal non potere. 
trovar mezzo per incontrare la grazia dell’ 
Imperatore , ringraziando Sua Maeftà della 
buona opinione nodriva della Religione Cri- 
ftiana veramente Divina ; e però a quelli, 
che ardirono dioffenderlo contro il prefcrit- 
to della noftra Santa Legge , di nuovo im... 
plorava la di lui clemenza , acciocchè fi de- , 
gnafle confermarla fopra di quelli, a favore 
de’ quali l’aveva già tante volte efercitata_,; 
e finalmente diceflero quanto ftimavano pro- 
prio di riferire all’ Imperatore in fuo nome; | 
che ben volentieri l’avrebbe fentito. I 
Diffe 
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Diffe adunque il Chao, che riportato 
ivrebbono a Sua Maeftà , come effo Legato 
rovò fommo dolore in fentire, che la Mae- 
ta Sua foffe ftata offefa da’ fuddetti Europei, 
che egli fin’ allora non aveva intefo nè i 
oro reati, né lo fdegno di Sua Maeftà, la 
li cui clemenza umilmente implorava , ac- 
iocchéè di nuovo perdonaffe a quelli, che 
empre trovarono nel di lui cofpetto miferi- 
ordia , e pietà. Acconfenti il Legato, che 
i0 fi portaffe in fuo nome all’ Imperatore , 
fi fciolfe il Congreffo. 

Dopo pranzo comparvero improvifa= 
nente li PP. Cefati, e Ferrario, li quali 
‘ordine di Sua Maeftà erano ftati levati da 
n° altra Cafa poco lontana , nella quale fu= 
no cuftoditi, e mandati alla Cafa del Le. 
ato , per iltare ivi cen gli altri. Quefti 
P. raccontarono, come giunti in Canto- 
e prefero fpéditamente la partenza per Pec- 
hino , e da lì per la Tartaria, dove fu- 
ono per ordine di Sua Maeftà interrogati, 
pofcia mandati all’ indiétro fenza volergli 
dimettere alla fua prefenza, nè ricevere il 
ro Breve , nè permettere di praticare gli 
tri Europei; diedero infieme al Legato co- 
ia delle interrogazioni , che loro vennero 
tte in Tartaria , e delle rifpofte come fie. 
ue. 
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Interrogazioni fatteci alli 17. Ottobre 1720.5 
con le rifpofte , e gli Interpreti erano lt 
PP. Movrao s e Paranino Gefuiti. 


Prima Interrogatio . - Se no? eravamo man- 

datt dal Papa. 
Rifpofta. - Si rifpofe di sì. 

Secunda Interrogatio. - Dove erano Le lettere 
credenziali. 

‘Rifpolta. - Il Breve ifteffo dove facevaft men- 
zione di no, era teftimonio di tale ve 
vità... | 

Tertia Interrogatio. - Non baffta, diffe è né 
può crederlo l'Imperatore, dovendo dipen= 
dere dagli Europei per la traduzione del 
Breve ; e ficcome credeva , che il Papa, 
non avelfe riconofciuto il Padre Provana 
per mandato dell’ Imperatore , effendo 
ritornato fenza rifpofta , così poteva non 
riconofcere noi come mandati dal Papa ,, 
che per altro ci avrebbe trattati diver 

., famente. . di: 

Rifpofta, - Che il Papa aveva ricevuto , ea 
«|  viconoftiuto il Padre Provana, come 
mandato da Sua Maeftà, e come tale 
laveva accolto, e [(pedito con molte in- 
ftruzioni a voce , rifervandofi poî a pie- 

namente rifpondere col Legato. | 
Quì cominciò a piovere, ed | 

| alla 
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lla fcoperia fi ritirarono tutti, facendoci 

pettere in ginocchioni, quando prima era- 

‘amo in piedi, col dire , eflere coftume. 

ver udire li comandamenti Imperiaii ( ma 

= è coftume perchè lafciarci tanto tempo in 
edi. ) 

Quarta Interrogatio. - Se conofcevamo Mon- 
fignor Maigrot , e fe era ftato caftigato 
dal Papa. 

Zifpofta. - Che eravamo ftati poco tempo iv. 
Roma , e în due giorni fpediti , che però 
non infirutti . 

Yuinta Interrogatio. »- Perchè non mandaffe 
qualche perfona inftrutta . 

tifpofta. - Perchè avendo chiamati il Papa, 
alcuni della noftra Congregazione come, 
Miffionarj per accompagnare il Legato , 
e non vi effendo ancora il tutto difpofto, 
mandò noi due per precurfori. 

exta Interrogatio. - Se avevamo alcuna. 
cofa in voce da dire. 

ifpofta. - Che dî nò di particolare cofa, ma 
folamente di ampliare li fentimenti del 
Papa efpreffî nel Breve è not letto in 
Roma. 

eptima Interrogatio. - Che cofa conteneva 
il Breve, e fe dentro vi era altra carta. 

ifpofta. - 1 fi narrò la foftanza in com- 
pendio, foggiungendo , non effervi al- 


tro. 
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OQ&ava Interrogatio. + Se eravamo informa= 
te delle cofe del Cardinal di Tournon. 

| Rifpofta. - Si diffe di nò circa alle partico. 
larita feguite in Cina, perche attende 
vamo a noftri fudj. 

Nona Interrogatio. - Del nome, dignità , 
anni, qualità del Legato , e fe farebbe 
Stato così turbolento come l’altro , e che 
fe lo folle , mai più fi udirebbe il nome. 
del Pontefice in Cina. 1 

Rifpofta. - Circa al Patriarca Legato‘, che 
veramente era di ottime parti, prudente, 
favio, difcretiffimo , e che fperavafi do- 
vele incontrare il genio dell’ Impera-. 

sir LOTO | 

Decima Interrogatio. - Se conofcevamo li Stu 

gnori Ripa , e Pedrini, (e erano buoni ,, 
e mandatt dal Papa ( erano efli pre» 
fenti. ) 

Rifpofta. - Che non li conofcevamo , che dî 
fama, e di fama gli ffimavamo buoni , ei 
che certamente erano mandati dal Papa. 

Undecima Interrogatio. - Quanti anni ave- 
vamo , di che Religione, cofa abbiamo 
Sfudiato , e fe fapevamo arti per fervi- 
zio dell’ Imperatore. "ad 
Finite quefte interrogazioni fummo do- 

po cena chiamati dal Chao Cham, che coll 

pretefto di darci un rinfrefco. ci replicò al 
cune delle fuccennate interrogazioni CA | 
a, o altre 
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ltre particolari, come fe portavamo lettere 
eli Signori Ripa , e Pedrini, quanto ci 
veva dato il Papa per il Viatico, fe vole- 
amo ftare a Pecchino , o a Cantone , ed a 
urto fi diede baftante , e convenevole fod- 
isfazione, , 
Fummo poi interrogati, fe tenevamo 
egali per Sua Maeftà , e fi diffe, che il Le. 
ato gli avrebbe portati feco anche per noi, 
ome ci diffe il Papa. 
Le dette interrogazioni , e rifpofte fi 
egiftrarono. | 
Differo in oltre li fuddetti PP. , che il 
adre Paranin nell’ interpretare la loro ul- - 
ima rifpofta , con cui dicevano d'’effere 4° 
Topaganda , lo fpiegò con termini, che 
gnificavano Tribunalilti eccitatori di Liti, 
opra di che effendo ftato immediatamente, 
orretto dal Sig. Ripa , il quale lo fpiegò 
on termini propri], rifpofe forridendo il Pa- 
re Paranin ,-ch' era tutto il medefimo. © 
In oltre riferirono li medefimi PP. di 
ver’ intefo dal Medico , come l’Imperatore | 
hiamafle a fe il Padre Suarez a vifta degli 
‘uropei , al quale porfe la mano, che tene- 
a un fazzoletto , e vi porfe parime*ti l’al- 
‘a vuota , accenandogli, che prendefle dec- 
9 fazzoletto , rifpondendogli tofto, come 
5 poteva prendere, fe nelia maso v'era 
lente , eflendo vuota , e vedendo poi, che 
Ha pon 
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non avanzava la mano gli replicò, perchè 
non lo prendete? A cui rifpofe il Padre. : 
non lo prendo , perchè in effa non vedo cofa 
alcuna. Così appunto , foggiunfe l’Impera- 
tore, ba fatto 11 Legato del Pontefice ; Pro- 
mife molto în Cantone , e quivi non dà cofa 
alcuna . 

3. detto. Quefta mattina vennero li 
quattro foliti Mandarini con un Nipote di 
Sua Maefta , e due altri della fua Corte. 4 
i quali furono dal Legato alla Porta ricevu- 
ti, indi introdotti nella Camera, e poftifi 
tutti a federe, il fuddetto Nipote compli- 
mentò il Legato , dicendogli, che Sua Mae- 
fà godeva del fuo felice arrivo per la mol- 
ta ftima , che tiene del Pontefice, che però. 
lo mandava a falutare ; indi foggiunfe, che. 
a Sua Maeftà non piacevano le novità, e che 
temeva, che fe quefta volta aveffe diffimu-. 
lato , fra qualche anno poi farebbe inforta, 
nuova lite, perlochè voltatofi a” Mandari-. 
ni, come per farfi fovvenire alla memoria, 
ciò , che era per riferire, fece un racconto 
di certi Donzi, che erano ftati in lite circa 
il modo di portare il Diretto, e che per 
molto tempo non fi acquietarono, anzi li 
medefini: dopo averlo portato in un modo y; 
lo volevano portar di poi in un’ altro. 

Lo ringrazid il Legato per la fima fi 
aveva del Soramo Pontefice , e per l'oterae | 
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fe gli faceva nella fua perfona, foggiungen= 
do pot, che umilmente pregava ds. M. a 
concedergli la grazia tanto defiderata , afli- 
curandolo, che per l’avvenire non vi fareb- 
be ftata novità alcuna , che la noftra Reli- 
zione era fempre ftata, e farà fempre laL 
medefima , e che ora fi pregava per levare, 
da efla l’infortovi da tanto tempo in qua , 
che offendeva la di lei purità. 

Di poi il Padre Fan fuggerì al Legato, 
che avrebbe ricevuti molti onori dall’ Impe- 
ratore , quando aveffe trattato bene gli Eu- 
ropei, e non fi foffe diportato, come il Car- 
dinale di Toursion, altrimenti avrebbe fof- 
ferto molti travagli). 

Il Legato per rifponder qualche cofa. 
diffe , che nulla più gli ftava a cuore, che 
il procurare di non dumenticarfi la grazia di 
S. M. 

Differo pofcia li Mandarini effere ordi- 
ne di S. M. , che tucti gli Europei della, 
Corte veniffero quefta mattina a falutarlo 
nel modo fteflo, che avevano fatto in Eu- 
ropa, e che effo nello fteffo modo li dovefle 
ricevere ; dopo di che fecero inginocchiare 
il Legato con tutti del feguito , e battere, 
nove volte la teflta in terra, come fi ufa, 
per imparare , come dicevano, quello fi do- 
yeva fare, ellendo ammefli alla prefenza di 


S. M. 
F 4 In- 
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Indi furono introdotti gli Europei del- 
la Corte, che bacciarono la mano al Le- 
gato , € da effo furono ricevuti con molta 
cortefia, fatti poi tutti federe, il Padre Giu- 
feppe Suarez Superiore del Collegio di Pec- 
chino complimentò il Legato a nome di tut= 
ti fopra il di lvi felice arrivo. 

Il Legato li ringraziò , e li pregò totti, 
acciò voleffero accondetcendere all’ efito di 
quefta fpedizione , fecondo richiedeva Sua 
Santità, con adoperarfi con tutto fpirito' per. 
iftabilire in queft’ Imperio la purità della, 
Santa Fede, e la pace tra’ Miffionarj* 

Rifpofe il Padre Parenin a nome di 
tutti, che avrebbono fatto il poffibile, per- 
chè il tutto riufcifle a gloria di Dio, della 
Santa Sede , e del Legato medefimo.,, mar 
che non vi erano apparenze alcune d’acco» 
modamento. | 

Vollero li Mandarini fapere ciò , che, 
fi era detto tra li PP., ed il Legato, onde 
il Padre Fan l’interpretò , ma dopo alcune 
parole fu interrotto , e corretto dal Padre 
Parenin ; dopo di che tutti partirono fenza 
poterfi dal Legato falutare alcuno de’ Miflio- 
narj vecchj. 

Dopo pranzo venne ordine al Legato 
di portarfi Ja mattina feguente col fuo feguie 
to. all’ Udienza , con che il Legato vi an-. 
daffe in abito {uo proprio Europeo , e gli 

aleri 
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altri del feguito in quell’ abito Europeo , 0 
Cinefe, come volevano.. | 
gr. detto. Venne il LyPinChum aL. 
prendere il Legato con tutto il feguito per 
condurliall’ Udienza, il Legato vi andò ve- 
ftito con Rocchetto, Mozzetta, e Mantel- 
letta, e gli altri del feguito vi andarono ve- 
ftiti alla Cinefe, sì per non avere l’abito ine 
tiero Europeo , si perchè la diverfità degli 
abiti religiofi non facefle cattivo effetto pref» 
fo quelti Infedeli. Giunti a Palazzo, fu in- 
trodotto il Legato in una gran Piazza , eu 
Cortile, a capo del quale ftava la Sala d’U- 
dienza, in cui erano difpofti li Magnati in 
12. file, cioè 6. da una parte , e 6. dall’ al. 
tra del Trono, con 4 Menfe per ogni fila, 
imbandite di Pafte dolci, e Frutti, poco 
dopo entrò l'Imperatore, quale meflofi a fe 
dere nel Trono, ci mettemmo tutti col Le- 
gato in ginocchio in mezzo del detto Cor- 
tile, e facemmo le folite proftrazioni; dopo. 
di che il Legato prefentò in mano dell’ Im- 
peratore il Breve Pontificio , il quale nello 
tteffo rempo dimandò al Legato della falute 
del Pontefice, e poi confegnò il Breve al 
fecondo Eunucco , indi fu condotto il Le= 
gato all’ultimo pofto nella prima fila de’ Re- 
goli a mano deftra del Trono, e gli altri. 
del feguito furono condotti dietro all’ ulti. 
ma fila a mano deftra , formando una fetti» 
i ma 
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ma fila. Fatto poi cenno dallì Imperatore, 
tutti fi pofero a federe, e ‘vennero alcuni 
Mandarini, che portavano un Bacile, in, 
cui vi era una Sopravefte Cinefe, detta. 
VaiTau di pelle di Gibellino, S. M. fi fpo- 
gliò di quella teneva addoffo della medefi- 
ma pelle, e la mandò al Legato, quale fe 
la veftì fopra l’abito Prelatizio, veltendo fra 
tanto l’Imperatore quello, che gli ‘era ftato 
portato , indi fatte dal Legato le folite pra- 
ftrazioni in rendimento di grazie, cominciò 
l'Imperatore a mangiare , e tutti fecero il 
fimile . 

Venivano frattanto portati alla Tavola. 
dell’ Imperatore diverfi piatti di carne, de’ 
quali egli, per mezzo de’ Mandarini, ne, 
mandava al Legato , ed ancora a noi. Li 
Mandarini tanto molefti al Legato quivi 
lo fervono , ed è feguito anche fempre, che 
il Legato fu convitate da S. M. 

Finito il mangiare , fu il Legato d’or- 
dine di S. M. condotto al fuo Trono, quale 
con fue le mani gli diede a bere una Tazza 
d’oro piena di vino. Lo ringraziò il Legato 
con le folite proftrazioni, e fe ne tornò al 
fuo luogo ; dopo di che tutti gli altri del 
feguito furono anch’ effi condotti in faccia 
del Trono, dove inginocchiati ricevettero 
dalli foliti 4. Mandarini una Tazza d’oro 
piena di vino , bevendola , facerido il folito 

Ko- 
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KoTeu, dopo di che di nuovo il Legato fu 
chiamato al Trono con li Miflionarj di fua. 
famiglia . i 

Dimandògli l’Imperatore , fe aveva al- 
tro da dirgli a nome del Pontefice, oltre il 
già rapprefentato a” Mandarini, interpretan= 
do li Signori Pedrini, e Ripa , con li PP. 
Parenin, Mouravo, e Bouect. 

Rifpofe il Legato, che era ftato inviato 
dal Pontefice per dimandare della falute di 
S. M., e per ringraziarlo de’ beneficj fatti 
alla Religione Criftiana , ed a’ Miffionari , 
indi per pregar S. M., acciò fi degnaffe di 
permettere nel fuo Imperio la Religione, 
Criftiana nella fua parità, mediante l’offer- 
vanza della Conftituzione Pontificia . 

Ordinò l’ Imperatore fi ripeteffe ciò era 
ftato detto dal Legato, come fece, e poi 
diffe , che di ciò farebbefi trattato in altra, 
Udienza, indi foggiunfe di aver veduto cer- 
te pitture Europee , rapprefentanti Uomini 
con le ali, e dimandò al Legato cofa figgi- 
ficaffero. 

Rifpofe il Legato, che vedendofi quefti 
vicini a Gesù Crifto , alla B. Vergine , o a' 
Santi, o in altre fimili circoftanze , rappie- 
fentavano gli Angeli . 

Dimandò S. M. perchè fi dipingevano 
coll’ ali . 

Rifpofe : Per dinotare la loro agilità. 

Difle 


92 LEGAZIONE | 

Diffe l'Imperatore , che ciò era errore 
in Cina, impoflibile a perfuaderfi a’ Cinefi, 
che non intendevano i libri Europei , per- 
chè fapevano non darfi uomini con le ali, 
che fe i Cinefi aveffero intefo il fondo de li- 
bri Europei, avrebbono forfe capito , effer 
ciò un puro fimbolo , che non contiene era. 
rori, ma verità; pofcia prefe tre panni della 
fua menfa , uno bianco ,'uno roffo , ed uno 
giallo , e diffe : chi potrà dire , che il roffo 
farà bianco , ed il bianco giallo , e pure vi 
è chi in un tempo ha detto una cofa bianca, 
e-poi in un altro , chi ha detto quella bian- 
ca effer gialla, chi dunque potrà dar fede 
a quetta forta di Uomini ? 

Vedendo ilLegato dove finivano quefti 
difcorfi, rifpofe , che Crifto effendo in que- 
fto mondo regolò per fe teffo la fua Reli- 
gione , e giudicò le cofe ad effo fpettantiî 
nella medefima , ma poi dopo afcefe in Cis» 
lo; e lafciò fuo Vicario S. Pietro, eli di lui 
Succeffori per Giudici di quelle cofe fpettan= > 
ti alla Fede ec. affiltendoli egli con ifpe- 
ciale cura acciò non fucceda errore nelle di- 
finizioni delle controverfie di Fede , ed in- 
telligenza della Santa Legge Evangelica; che 

erò il Sommo Pontefice non poteva effer 
sngannato , operando con ifpeziale affiltenza 
dello Spirito Santo . | 
Anftò l'Imperatore , come può il pi 
° ce 
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fice giudicare fopra li riti di Cina, mai ds 
effo veduti , nè conofciuti, quando Io non, 
ardirei giudicar fopra le cofe Europee , che 
non conofco . 

Rifpote il Legato , che il Pontefice non 
aveva intefo di giudicare fopra le cofe di 
Cina, ma folo della Religione Criftiana , e 
di ciò, che in effa può permetterfi , 0 nò.. 
Dimandò l’Imperatore fe aveva altro da 
dire . 

Rifpofe il Legato, che doveva pregar- 
lo di perdono a tutti gli Europei, e fcor- 
darfi di tutte le cofe paffate , che potevano 
effere ftate di fua offefa, promettendo , che 
per l’avenire farebbono viffuti in pace, fenza 
più dargli occafione di fdegno . 

. Diffe l’Imperatore , che ciò era buono , 
e che fi farebbono veduti in altra udienza ; 
con chefu ricondotto il Legato al fuo pofto. 

Dopo di ciò fu chiamato il Padre Caf= 
fio, ed interrogato da’ Mathematici, poi 
mandò ad adimandare fevi era altro fra noi 
profeflore di Mathematica, mandandoci a 
vedere una Tavola fatta in un quarto di fo= 
glio Europeo , che dicevano eflere ftata fae- 
ta, e compolta dallo fteflo Imperatore , rif 
pondemmo , che non vi era altro machema- 
tico frà noi; mandò di poi a dimandare , fe 
vi era chi fapeffe alcun fegreto per far buo 
na memoria, e rifpofto di nò, fummo licen- 

ziati , 
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ziati, riandando l'Imperatore a Cafa dei 
Legato tutte le fuddette menfe di pafte , e 
frutti , che erano ancora quafi tutte intiere. 
Giunti appena a Cafa, furono richia- 
mati d’ordine di S. M. li Miffionarj deftina- 
| ri al fuofervizio, quelli cioè, che furono oggi 
fentiti da S. M., ciafcheduno nella fua profef- | 
fione, moftrando aggradimento di tutti, co- 
me pofcia efli ci riterirono . | 


Genaro 1721. | 


1. detto, Fu avvifato da’ foliti Man- 
darini il Legato d’ordine di S. M, per pre- 
fentargli la mattina feguente li regali del 
Sommo Pontefice, fi fcusò il Legato per 
effere alcuni regali, e fpecialmente gl’Inftru- 
menti muficali alquanto dal viaggio fcompo- 
fti, chiedendo un puoco di tempo per farli 
riaggiuftare . Rifpofero li Mandarini, che 
li prefentaffe tali, e quali, mentre voleva 
S. M. farli effo aggiuftare , diffe il Legato, 
che avrebbe fatto ciò ordinava l’Imperatore. 
| Chiefero in oltre li Mandarini , fe ave- 

va regali fuoi proprj per S. M. Rifpofe il 
Legato , che aveva alcune cofe Europee, 
quali non poteva di prefente prefentare 2 
S. M., perche aveva tutte le fue caffe in. 
| confufione , ma che quanto prima fi farebbe 
dato l’onore di offerirle ; 

Ia- 
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Interrogarono li Mandarini, fe ancora 
noi avevamo regali per S. M., e rifpondef- 
fimo di nò. 

Quindi prefero occafione li PP. Cefati 
e Ferrario col confenfo .del Legato di pre- 
gare li Mandarini acciò s’interponeffero pref- 
fo S. M. perchè fi degnaffe di ricevere il 
Breve Pontificio da loro portato, il che 
promifero di fare . 

Efaltarono di poi li Mandarini grande- 
mente, e diftintamente gli onori fatti al 
Legato da S. M. nel giorno precedente , ri 
{pondendo fempre il Legato coa fentimentà 
di ricognizione , € con rendimenti di gra- 
gie . 

Soggiunfe il LyPinChum d'aver fug- 
gerito a S. M., che la Cafa,in cui tavamo, 
era angulta , ed umida , onde d’ordine dell” 
Imperatore fareffimo al dopo pranzo andati 
ad abitare in un? altra più comoda , e meno 
efpofta a’rigori della ftagione, del che il Le 
gato refe le grazie , | 

Dopo di ciò propofero li Mandarini due 
cofe , primo, cofa avrebbe detto il Ponte- 
fice, ritornato che foffe a Roma, degli onor 
ricevuti da S. M.; fecondo, che non daffe 
orecchio alli Pedrini, e Ripa, che l’avreb- 
bono conturbato, ed inquietato . 

Rifpofe il Legato al primo, che non, 
farebbe riufcita nuova al Sommo srt e 
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la grandezza, e munificenza di S. M., e che. 
in udire tanti onori , co’ quali era ftato ri- 
cevuto il fuo Legato , fi farebbe maggior- 
mente confermato nell’ alta Idea , che fem- 
pre aveva avuto di quefto gran Monarca_. 
Quanto al fecondo, che effo non aveva par=. 
zialità per alcuno degli Europei , e che non. 
avrebbe creduto più all’ uno, che all’ altro s_ 
finalmente dopo varj difcorfi indifferenti, 
non appartenenti alla Legazione, fe ne parti- 
rono li Madarini . ui 
Dopo pranzo mandò l’Imperatore per. 
mezzo di Ciufù, fuo fecondo Eunucco un, 
regalo di Commetftibili, fra” quali Faggia- 
ni uccifi dallo fteffo Imperatore. Refe le, 
grazie, rinovò l’Eunucco l’ordine di prefen- 
tar la mattina feguente li regali del Papa, 
avvifando anche li PP. Cefati, e Ferrario | 
‘ di portare il loro Breve, ch’ erafi S. M. ri... 
folta di riceverlo, effendo afficurata dal Legato 
della loro fpedizione, indi magnificando quefti. 
ancora gl’onorifatti dall'Imperatore , e rin- 
graziando il Legato come fopra,fe ne parti. 
Partiti quelti, fummo condotti ad altra 
Cafa più comoda dentro la Villa di Kam. 
Chum Yven, dove parimente ci furono 
pofte le Guardie al folito, con ordine di 
non permettere ad alcuno l’ufcita., ed en- | 
trata fenz” ordine efpreffo di S. M., effene | 
do però eccettuati da queft’ ordine li Mifa 
flonar] 
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onarj deputati al fervigio di S. M. , acciò 
oteffero portarfi ogni giorno , come faceva- 
o, a Palazzo. 

2. detto. Il Legato con tutti li Mif- 
onar] andò a Palazzo, li PP. Cefati, e Fer. 
ario portarono feco il loro Breve, che loro 
onvenne confegnare a’ Mandarini, acciò 
> portaflero a S. M., quale ordinò fofle 
perto, come fece il Chao in prefenza del. 
«gato , dandolo pofcia per la traduzione al 
adre Suarez, il quale ritirandofi in un’ 
ltra ftanza leffe il Breve, e diffe al Padre 
.egis, che era vicino a lui, come quefto 
reve eta fcritto con qualche difcrezione , 
ia l’altro, che era molto ardito, mentre 
on quello il Papa fenza effer certificato of- 
endeva molto li PP. della Compagnia . Se 

Legato non avefle dopo udite fimili sfre- 
atezze di parlare fopra il Breve da eflo 
ortato, potrebbe dubitare di non aver 
en intefo da una ftanza all’ altra ,, benchè 
on vi foffe altra tramezza, che di carta, 
Il ufo di Cina, oltre all’ effere ancora la 
orta aperta; ma fimili ingiurie contro il 
reve , fi fono udite più volte , non folo da 
ii, ma dagli altri pubblicamente in prefen- 
: de’ Miffionarj nuovi ; dicendo , che in. 
nel Breve vi erano alcune cofe , quali non 
ntevano fe non irritare l’imperatore, €. 
ne dovevano prudentemente posts Co 

che 
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che il Papa in fare quefto Breve non vi ave- 
va meffa tutta la confiderazione dovuta , ed 
aveva preftato troppo credito alle dicerie de” 
malevoli della Compagnia ; con quefte , ed 
altre fimili calunnie traviavano il Breve. 
Pontificio li PP. della Compagnia con gra- 
ve fcandalo de’ Miffionarj aderenti alla San- 
ta Sede, quale molto accrefcevafi in fen= 
tirle approvate dal Padre Tomacelli , e Sig. 
Benedetto Roveda . Con quetta occafione, 
il Padre Simonelli entrò in difcorfo del Bre- 
ve mandato da Sua Santità al loro Padre, 
Vifitatore, dicendo fra le altre cofe., che. 
il Papa non fi era moftraro Padre giufto , 
mentre pretendeva , che in cafo la Legazio= 
ne di Cina non fortifle felice efito, ne avefe. 
fero a portare la pena li PP. della Compa-. 
gnia , come fe quefti foffero gli arbitri dell* 
Imperio di Cina. Li PP. Cefati, € Calchi 
mi fnno poi più volte riferito în verdo Sa- 
cerdotis y che in altra occafione facendo 
l’ifeffo Padre quefto difcorfo con loro, do- 
po molte doglianze contro il Pontefice. è. 
conchiufe in fine tutte le fue invettive con. 
queft’ Epifonema . ,, il Papa vuol poi irri» | 
,, tare la Compagnia , che alla fine la vuol 
ss metter in neceffità di far vedere al Mon- 
,, do quello , che può. | 
In quefto giorno fece il Legato portare 
a Palazzo i regali del Pontefice, che cn 
RR, mo « 
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rolto graditi da S. M., e mentre quefta gli 
edeva, fece portare varj Cibi al Legato, ed 
| fuo Seguito, al quale furono d'ordine del- 
> fteffo Imperatore mofirate molte Porcel- 
ine della fua menfa, tutte fmaltate , fa- 
endo nello fieflo tempo intendere al detto 
egato , che fcieglieffe per fuo ufo due di 
ue’ pezzi, che più foffero a lui di genio, 
r\andandogli ancora in dono alcune borfette 
inefi con un battifuoco, ed una tabacchie- 
a di fmalto , con una cocozza fecca, ri- 
Otta in forma curiofa, e ben lavorata. In 
ile occafione differo li Mandarini al Lega- 
>, fe voleva fpedire a Roma per rappre- 
intare al Pontefice le grazie ricevute da 
, M., al che rifpofe fubitamente, che ne ave- 
a fommo defiderio, ma che. non ardiva, 
eterminare da sè fopra di quefto, mentre 
efiderava aderire in quanto poteva alla vo- 
ntà dell’ Imperatore, a cui toccava depu- 
ire il Soggetto da mandarfi, il tempo, ed 
modo , che fi doveva fpedire . 

Vennero poi due Eunucchi, li quali 
pofero al Legato in nome di S. M., fic- 
me non aveva mai udito , che dalla fon- 
azione di quefta Miffione fino al prefente , 
fe feguito alcun male cagionato dalla fua 
rai, che fe ciò avefle faputo, avrebbe 
i certo caftigato il reo. In fecondo luogo 
iffero, che la M. S, non avrebbe auueleaa 
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fopra li Riti Europei, non avendo alcuna 
cognizione de’ libri fuoi , onde non gli pa- 
reva bene , che il Pontefice giudicaffe de’ 
Riti di Cina, non intendendofi de’ libri Ci-. 
nefi. In terzo luogo efpofero, che il Le- 
gato non dubitafle , che foffe parziale ad al-. 
cuno , nè daffe orecchio , a chi fi fia Euro- 
peo, maflimamente a certi Uomini vili, 1 
quali fcriffero al Pontefice molte falfità , e 
finitre informazioni, di modo che doveffe 
folamente credere all' Imperatore, mentre 
più facilmente fi terminarebbe il negozio , 
di quefte propofte ne vollero dal ‘Legato di 
fubito la rifpofta per recarla alla M. S. | 
Rifpofe il Legato , che tanto il Ponte. 
fice, come tutti gli Eeropei ffimavano inft= 
nitamente li beneficj fatti a quefta Miffione, 
ed alla noftra Santa Religione da S. M., e 
dal fuo gloriofo Padre; fecondo, che il Pon- 
tefice aveva giudicato , e con ogni ftedio , 
diligenza , e maturità , udite tutte le parti, 
Terzo , che non avrebbe dato maggior fede 
ad uno, più che all’ altro, col mantenerfi 
giufto per tutti , come era il fuo obbligo , € 
che non tralafciarebbe di fare quella tima, 
che doveva di S. M., confidando alla me- 
defima que’ dubbj gli foffero venuti in men- 
te intorno a qualche nuovo emergente, con 
che partitono gli Eunucchi , e li Mandarini. 
foggiunfero al Legato , che avanti l’arrivo 
ia 
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in que’ Imperio del Signor Cardinale di 
Tournon gli Europei camminavano in gran. 
fe ffima , dalla quale erano pofcia decadu- 
i, e che fperavano poteflero prefentemente 
fler riftituiti nel priftino ftato , fe il Lega- 
to però fi fofle atrenuto a’ foli fenfi dell’Im- 
Deratore + 

Rifpofe il Legato, che avrebbe fatto 
pgni sforzo per non dare alcun difgufto a 
8. M., acciocchè potefle feguitare a proteg- 
gere gli Europei, e la noftra Santa Reli. 
IONE . 

Oggi il Legato perfuafe efficacemente a 
molti PP. della Compagnia ad adoperarfi 
son ogni sforzo , accrocché l’Imperatore ac- 
confentiffe alle richiefte del Pontefice , e 
quefti promifero di fare il poffibile , benchè 
conofceffero una grande difficoltà, a ciò che 
9. M. voleffe accondefcendere . Il Padre 
Mourao tocco però da più fino zelo rifpofe 
fecretamente al Legato, che non fapeva con. 
che cofcienza il Pontefice aveffe fatta una 
‘ale Conftituzione, avendo in ciò com- 
neffo un grave peccato , il quale s’andavar 
li giorno in giorno accrefcendo, fino a tan- 
ro che avefle pretefo l’offervanza di tal De= 
creto , dal quale ne feguirebbe infallibil- 
mente la perdita della Miffione ; alla qua. 
.e parlata , non permettendo il luogo alcun 
rifentimento , non potè rifpondere , fe non 

G3 di- 
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‘dicendo al detto Padre, che rifletteffe meglio 
a quello, che diceva, ma quegli replicò, che 
non temeva alcuno , fuori che Iddio ; fog- 
, giunfe il Legato, che fe temeva Iddio, parlafle 
col dovuto rifpetto del fuo Vicario , reftatio, 
‘do intanto maggiormente certificato il Le- 
ato , Che tali propofizioni foffero ordinarie! 
nella bocca di quefto Padre , come era ftato! 
a lui rapprefentato . "I 
| Reftituitofi il Legato a Cafa ‘co’ fuot ,, 
quì fi ritrovarono accrefciute le Guardie d' 
ordine di S. M, con comando , che niung 
potefle ufcire , alla riferva de’ Deputati al 
| fervizio di S. M. I 
Li fervi però de’ PP. di Pecchino , non 
‘oftante ciò , fempre vennero fcopertamente 
con piena libertà dal Padre Pereira con am. 
bafciate , lettere , e regali . | | 
3. detto. Quefta mattina venne il Chao, 
quale diffe al Legato , che parlava come 
amico, non per ordine di S. M., dicendogli che 
era necceffario per bene degli Europei darei 
qualche foddisfazione a S. M. da molto tem. 
po alterata per le offsfe ricevute da’ medefi= 
mi, nè che credefie il Legato, fe ne foffe 
{cordato l’Impérarore , mentre un Uomo fé- 
rito fempre fi duole , fin tanto, che dura la 
cagion del dolore . si 
Rifpofe il Legato , ch'era venuto a no 
me del Pontefice per chiedere a S. M. umil- 
È men 
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mente perdono per gli Europei , e pregarla 
della {na protezione alla purità della noitra 
Santa Legge , per mantenere la quale aveva 
il Pontefice fatti pubblicare li fuoi Decreti., 
e per accondefcender in tutto il poffibile a’ 
defiderj dell’imperatore gli aveva date inol- 
te permiffioni già inviate a S. M. ; aggiunfe 
di poi il Legato, che avrebbe itudiato ogni 
modo di non difpiacere all’ Imperatore , ed 
incontrare leve foddisfazioni fenza gravame 
della fua confcienza, e della fua Legazione. 

In tanto giunfe il Padre Fan col Man- 
darino LyPinChum , e l’Eunuco Cinfù., il 
quale a nome di S. M. diffe al Legato , che 
l'Imperatore voleva comunicargli un fegre. 
to, fe aveffe giurato avanti di lui di dirlo 
folamente al Pontefice, fi fchermi il Legato 
con parole , per non effer in ciò obbligato , 
pure in fine promife , che avrebbe fatto 
quanto S. M. avefle richiefio : 'Eunuco do- 
mandò al Legato., fe approvava il configlio 
dell’ Imperatore , quale per maggiore ficu- 
rezza del fegreto intendeva di eleggere per 
Interpréte il Padre Fan ; rifpofe il Legato , 
approvando ciò appfovava S. M. , ma che 
umilmente lo pregava, acciochè in fua pre- 
fenza fcrivefle in lingua Portoghefe , Italia- 
na, o Latina, acciò il Legato più fedel- 
mente potefle rapprefentare il tutto al Pon- 
tefice . | 
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Partirono li Mandarini, e due ore do- 
po ritornarono , dicendo al Legato d’ordi- 


ne di Sua Maeftà , che poteva in quel pun- 
to portarli a Corte . Il Legato fi ritirò pet 
veftirli il Vai Tau datogli da S. M. , d’indi 


‘ufcito di Camera gli differo li Mandarini, 
che conduceffe feco il Padre Pereira, ed il 
Sig. Roveda molto amico de’ PP. della, 


Compagnia., e de’ Mandarini, Giunto il 
Legato a Corte, fu introdotes» dall’ Impe- 


.ratore folamente col Padre Fan, e Signor. 


Roveda . 


Ciò , che diffe l'Imperatore, non fiè ! 


potuto penetrare ; anzi interrogato il Padre. 
Fan da più perfone, fempre rifpofe , che. 


S.M, l’aveva minacciato di farlo decapitare, 
fe aveffe rivelata qualunque picciola paro- 
la ; Ultimamente però , confiderando il Le- 
gato all'obbligo, che è d’informare la. 


Santa Sede , e dell'incertezza di poterlo fa- 


re in perfona, mi confegnò una relazione 


fcritta di mano del Sig. Roveda , con alcu-. 
ne aggiunte del Legato , imponendoni il 
figillo del fegreto, e mi ordinò di dover il 


rurto regiftrare , come ora faccio . ‘ 


di; 
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Interrogazioni fatte da Sua Maeftà al Lega» 
to li 3. Gennajo 1721. prefente Benedet- 
to Roveda Miffionario , e Capellano 
del Legato , ed Interprete Lui- 
gt Fan Cinefe Gefuita . 


Primo. ,, Se promettevano di dire folo al 
s, Pontefice ciò che Sua Maettà era per 
s» dirgli . 

Rifpofta . ,, Che ciò promettevano. 

Secondo . ,, Se il Pontefice avrebbe udito 
s, frequentemente Monfignor Legato. 

Terzo . ,» Se fra’ Principi dell’ Europa, , 
s, Allemagna., Spagna , e Francia vi 
s, erano guerre , sì in materia di Re- 
so ligione , come per gli Stati tempo- 
s,irali. 

Rifpofta. ,, Che vi erano delle differenze 
ss per gli Stati temporali, ma che in, 
ss quanto alla Religione trovavanfi in, 
wp ipicci 

Quarto. ,, Non mi pare , che Francia tro 
s» Vifi in pace. 

Rifpofta. ,, Per quanto mi è noto trovafi 

i. yi pace, 

Quinto. ,, In quefta Corte vi fono altri 
so Ambafciatori , come di Mofcoviac » 
ss Correa, ed altri, wa non Anno tan- 
s, to onore, come Voi; perchè fiete 

” Amp 
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,» Ambafciarore del Papa. 

Rifpofta. ,, Ringrazio Voftra Maeftà an- 
,» che a nome del Pontéfice ec. 
Sefto. ,, Io ho apprefe molte cofe dagli 

,» Europei, e fpecialmente di Matema- 

,3 tica, avendoci qualche obbligo, pure 

,s li lafcio da parte , e tratto Voi con. 

,s molta confidenza. A | 

Rifpolta. ,, Ringrazio V.M. della finiffima 
ss propenfione verfo di me. 

Settimo. ,, Defidero , che ftiate contento , 

,, € quieto , e vi perfuado di non dar 

,, orecchio ad uomini vili, e baffi je 

,, fpecialmente il Pedrini , e il Ripa, 

,, € maflfime il Pedrini da me molte vol- | 

,, te conofciuto per uomo leggiero , e 

s3 di cui tengo molte carte, che per 

so tale lo convincerebbono ; ma per. 

,s non efacerbarmi lo fpirito non ve le 

,s moftro . Io però non faccio diferen- 

,» za ad alcuno, ed ò procurato in 

ss molte occafioni di unirli con gli al- 

ss tri, ma fempre in darno. | 

Rifpofta. ,, Anno fatto male quelti tali » 

sì ed ammiro la moderazione di V.M. 

,, in fofferire fimili mancamenti degli 

,3 Europei. | 

Ottavo. ,, Ho pure procurato di unire gli | 

,» altri Miffionar] , che effendo di di- 

s verfe nazioni, cioè Portoghefi, Fran- | 

cefi, 


Diet tia: CHI N A; 107 


,,cefi , Italiani, e Tedefchi nutrifcono 
ss diverfi affetti, e non fo intendere , 
,, come gl’ ilteffi Gefuiti fiano tra fe 
ss diverfi ; 6 ancora tentato di unire 
,s tutti li Miffionarj in una ftefla Cafa , 
,3 perchè foffero d’ua' ifteflo cuore , 
,, ma in darno , dicendo uno di effer 
ss Cherico , l’altro Francefcanoy l’altro 
,s Gefuita, e l’altro Domenicano , € 
,, molto refto maravigliato di queftar 
ss grande difunione. vagel 
Rifpofta. ,, Chieggo perdono alla M. V. 
,s delle offefe a lei fatte dagli Europei ; 
,, € l’afficuro , che la fua grande foffe- 
,, renza in queft’ affare è conofciuta, 
,, per fingolare da tutta l'Europa ; per 
,, togliere quefte difcordie mi permetta 
,, V. M. di trattare con loro, che farò 
,, il poffibile per unirgli in pace. 
Nono. ,, Mi promettete , che ciò feguira. 
Rifpofta. ,, Non lo prometto, ma lo fpero. 
Decimo. Come 4 potuto il Pontefice dar 
,s fede a quelti uomini tanto fra loro 
, difcordi , ed ignoranti delle cofe Ci- 
,, nefi , quando uno dice in un modo , 
o Ln” altro nell’ altro; ed ancora co- 
, me & potuto il Pontefice giudicare 
,» delle cofe Cinefi, quando io non giu- 
s, dicherei delle Europee. 


Rifpofta. ,; Il Pontefice ha ben’ udite SUP 
/ gi10 
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3, le parti , e diligentemente , ed efat. 

ss tamente fi è informato , come egli 

fteflo fi protefta , la di cui decifione 

è affiltita dallo Spirito Santo, che 

non permette poffano i Pontefici er- 
ss rare in affari di Religione 3 e final- 
ss mente , che il Pontefice non ha giu- 
ss dicato delle cofe Cinefi, ma di quel- 
ss le fpettanti alla Religione. . 

Undecimo. ,, Ciò non può effere, perchè il 
,» Pontefice non è ftato bene informato 
ss fopra quefte cofe. Io molto amo la 
ss voftra Religione , e adoro l’ifteffo 
ss Dio , che voi venerate , e fe vi oc- 
ss corre qualche cofa venite da me, che 
ss lo fpianerò . Io tratto voi cortefe- 

| ,, mente , benchè fiate perfona nuova 
s, nel mio Imperio ,. perchè fiete Am- 
ss bafciatore del Pontefice , e perché 
s, amo la voftra quiete, ed il voftro 
ss bene. 

Rifpofta. Ringrazio umilmente V. M. dell’ 
s, amore alla noftra Religione , della, 
ss ftima del Pontefice , e della propen- 
ss fione verfo la mia perfona, e promer- 
9, to , che in occafione de’ dubbj, ne’ 
ss quali pofla ufare dell’ arbitrio , ave- 
ss rò ricorfo a V. M. | 

Le fteffe interrogazioni furono più volte 
fatte con diverfe formole , e Negiaa con 
lo 
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diverfe formole fu rifpofto allo fteffo. Tre; 


o qu 
con 


attro volte fu interrogato fopra le fteffe 
Benedetto Roveda, ed egli fempre die- 


de le medefime rifpofte di Monfignor Le- 


gato 


Aggiunte fatte dal Legato alla precedente 


elaztone . 


Primo . ,, Nella quarta propofta l’Impera- 


3 


Seco 


s, tore non diffe: Non mi pare, che 
ss Francia trovafî in pace, ma diffe af- 
so f:verantemente, che non voleva cre- 
s, dere, che la Francia oflervaffe la, 
s; Conftituzione fattà dal Pontefice. 
Al che il Legato rifpofe, che certamen- 
», te gli pareva, che il tutto fofle com- 
», pofto avanti la fua partenza dall’ Eu- 
», Topa , come aveva intefo in Lisbona, 
s & che era vero, che alcuni avevano 
sy moftrara ripugnanza, ma la maggior 
», parte di fana dottrina avevano prefta- 
ss ta la dovuta obbedienza a’.giufti giu- 
», dicj della Santa Sede. 

ndo . ,, Nell’ ultima rifpofta il Legato 
,» afficurò la M. S., che il Pontefice, 
s, era fato appieno informato da molte 
sì perfone, e maffimamente da’ PP. del. 
ss la Compagnia, con avere anco ve- 
» duti gli feritti portati dal Padre Pro- 

vang 
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,, vana, ed altri mandati da S. M., e 
,, con aver fentite le rapprefentanze, 
,y fattele in nome di S. M. dal detto 
ss Padre Provana , ed altri mandati 
35 dalla medefima , che pregò S. M. di 
,s credere , che matoramente , e dili- 
ss gentemente fi è proceduto dal Som- 
,, mo Pontefice nel formare la Regola, 
,s con cui devono li Miffionarj predi- 
,s care la noftra Religione , il che folo 
5, appartiene al Sommo Pontefice , par- 
ss ticolarmente affiftito dallo Spirito 
so Santo + 

Terzo . ,, Nel decorfo dell’ Udienza diffe 
ss S. M., che non effendo ritornati in_ 
,, Cina alcuni de’ Soggetti da lei fpe- 
ss diti in Europa, e non avendo mai 
,, veduta alcuna rifpofta, fofpettava, 
»» foffero morti di morte violenta , in- 
,s tentata loro col confenfo del Ponte- 
ss fice; al che rifpofi, che pregavo Sua 
sì Maefta a difcacciare quefto iofpetto , 
ss afficurandola , che non era capace il 
,» Sommo Pontefice di ufare fimile vio». 
,» lenza contro di alcuno Inviato da. 
3» qualfifia Principe, molto meno con- 
,; tro perfone inviate da S. M. , per cui 
,» nutrifce particolare ftima, effendo 
,» coftume irrefragabile dell’ Europa, 
s, di non moleftare gl’ Inviati de’ Prin- 

9 CIPI) 
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sg Cipi, maffime, che la morte de’ mense 
,, tovati Soggetti, non era per ridon- 
ss dare in alcun proffitto , o per il Prin- 
ss Cipe, o per la Religione, e finale 
sì mente, che era a tutti noto, qual- 
s, mente le Navi, fu le quali erano li 
sì PP. Barros, e Beauoliers fi erano 
s» perdute prima di giungere in Euro- 
sy pa; che il Padre Raimondo era, 
s, Morto ; prima di arrivare in Italia s 
ss e che il Padre Provana, dopo effere 
ss ftato ricevuto con molto onore ins. 
sì Roma, era ftato fpedito in Cina 
ss Con molte iftruzioni a voce da comu- 
» nicarfi a V. M. 

Quarto . ,, Diffe , che la Conftituzione fo- 
sì pra i Riti di Cina non era fpettante 
s, alla Religione , ma una vendecta, 
,, contro li PP. della Compagnia, pro- 
ss meffa da Monfignor Maigrot, Signor 
», Pedrini , ed altri, le quali parole, 
», non furono interpretate dal Padre, 
s» Fan, ed il Legaro folo le feppe nell’ 
s» Udienza delli 10. corrente, in cui 
so l'Imperatore replicò quelta propofi- 
», zione, e diffe d’averla già detta in, 
», quefta Udienza fegreta, onde è da 
s, credere , che il Padre Fan per non 
s» ifcoprire l’iniqua trama , con cui Gi 
sy tiene impegnato con quel’ Impera= 

9) l0- 
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5 tore , replicafle più volte le fteffe Interro- 
ss gazioni , come anche dice il Roveda, 
,, nella fua precedente Relazione . 

Ufcito il Legato dall’ Udienza , gli fu 
prefentato d’ordine dell’ Imperatore un Be- 
retto di Zibellino , quale non dà ad altri, 
che a’ Regoli, ed a chi lo 4 ben fervito ne’. 
Governi , ed una Vefte longa., detta Par, 
foderata di pelle preziofa , con tutti gli al- 
cri finimenti di Veftito . 

4. Oggi il Legato portò a Palazzo li 
Regali fuo: proprj , offerti all’ Imperatore, 
| per mezzo de’ Mapdarini , quali li ricevette 
tutti, e li gradì, e dopo qualche fpazio di 
tempo fi riftituì 11 Legato a fua Cafa, avena 
dogli 1’ Imperatore mandato a regalare di. 
verfi Frutti. i 

g. detto. Oggi non è feguita cofa di 
rimarco , fe non tardi, che l’imperatore, 
mandò a regalare di Commeftibili li Miflio- 
narj della Famiglia del Legato. | 

6. detto. In occafione , che ritorna. 
rono a Cafa li Miffionarj deputati al fervizio | 
di S M. il Sig. Pedrini. mandò una lettera | 
al Padre Calchi del tenore, che il Chao fii 
collegato co” Gefuitr, e di difpiacergli le. 
anguftie, in cui li Gefuiti mettono il Pon- 
tefice, ed il fuo Legato , quali vogliono 
fpedire al-Papa , e ricominciare la Caufa, 

ed 
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d iù tanto diftruggere la Miffione con non 
mminiftrare li. Sagramenti , e proibire a' 
cofiti di andare da lui, e dal Sig. Ripa a 
equentarli ; che fi tenti di mandar à Roma 
Sig. Roveda , Gefuita di genio , e che il 
egato mai potrà fapere il vero di ciò ver- 
o interpretato dal folo Padre Fan, fenza_ 
ne vi fii chi rintuzzi le furberie de’ Gefui- 
3 e.che quefto Padre aveva fatto dire 
ropofiti al Legato , cioè , che approvava, 
ò S. M. diceva contro la proibizione de’ 
iti. | 
_ Riferirono anche il Padre Volfango, 
Sig. Scipel rivenuti da Palazzo , come og- 
1 parlando S. M. al Sig. Pedrini, e Ripa, 
iffe loro quefte parole : ,, Il voftro Le- 
gato è Uomo buono, e prudente ; però 
non è molto pratico di trattare gl' affari: 
Io voglio infegnar lui a trattare : Io folo 
voglio terminare con lui quefto negozio 
della Religione. Voi per tanto guarda- 
tevi di non intorbidargli la mente, perciò 
ftrettamente vi impongo di non conver- 
fare con lui. 
7. detto. Fu portata al Padre Pereira 
aa lettera del Padre Suarez di tenore di 
olergli fuggerire qualche mezzo termine 
er facilitare il negozio a gloria di Dio , e 
disfazione comune . 
Fu communicata quefta lettera dal Pa- 
H dre 
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dre Pereira al Legato , chiedendogli il fuol 
fentimento per la rifpofta, quale gli difle 
doveffe pure fuggerire il mezzo termine nell 
modo efpreffo: di fatti il Padre Pereira fecai 
la rifpofta del fuddetto tenore . i 
8. detto. Oggi è venuta altra lettera. 
del Padre Suarez al Padre Pereira , quale 
moftrò pure al Legato , ed era di tenore, 
che nulla concludeva . Il Padre. Pereira la 
mandò alLegato per mezzo del Sig.Roveda, 
alla quale il Legato rifpofe, come dal fe- 
guente atteftato . i 
,, Per mio mezzo Monfignor Patriarca 
ss A fatto dire al Padre Pereira , che & ri 
s, cevuta la lettera del Padre Suarez con im- 
,s pormi dirgli, che occorrendo alcuna 
ss Fifpofta gliela trafmettetaà per mio mezzo, 
ss ed in fede 8. Gennajo Benedetto Roveda. 
9. detto. Venne il Mandarino Cha0 
con li PP. Mailler, e Fan, efponendo al 
Legato in nome di S. M., che fe voleva. 
fpedire à Roma uno de’ fuoi , era neccefla- 
rio lo mandaffe a Cantone fubito, mentre 
vi era una fola Nave Europea , che era per 
partire quanto prima per le Indie . | 
‘ Rifpofe il Legato, che effo non ardiva 
ciò fare fenza il mandato, e direzione di 
S. M., perche era necceflario faper la ca- 
gione, ed i motivi tutti di quefta {pedi 

ZIONE 7 RIN I 
Mia $0g- 
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Soggiunfe il Chao , che il motivo era 
r fignificar al Pontefice gli onori fatti da 
M. ad effo Legato . 

Rifpofe il Legato, che quefto motivo 
eritava la fpelizione di molti, mache nell’ 
effo tempo era necceffario far confapevole 
Sommo Pontefice della mente di S. M, 
torno all’ affare principale . 

Replicò il Chao, che ciò era bafte- 
mente chiaro , effendofi più volte l’Im- 
fatore , ed in più occafioni fpiegato. 

Rifpofe il Legato, che fempre fperava 
ffle S. M. per acondefcendere alle richiefte 
1 Pontefice ; oltre di chè in negozio di 
olta importanza era in obbligo di afpetta- 
la difinitiva rifpofta . i | 

Diffe all’ ora il Chao, che era bene 
:ggere il Sig. Roveda per quefta fpedi- 
NE . 

Rifpofe il Legato , .che toccava l’ele- 
pne a Sua Maeftà . 

Ripigliò il Chao , che l'Imperatore non 
teva in conto alcuno permettere l’offer- 
nza della Conftituzione Pontifizia nel fuo 
ato , perchè effendo la nazione Cinefe ze- 
itiffima de’ fuoi Riti., avrebbe fenza dub- 
> una tale permiffione eccitate molte rivo- 
zzioni nell’ Imperio, conche parti il Chao 
i fuddetti PP. i 

La fera poi venne ordine di S. M. di 

Hz pose 
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portarfi il Legato all’ udienza la mattina fe- 
guente affieme col Padre Rinaldo , e Signon 
Roveda . | 
| 10, detto. Quefta mattina il Legato fi 
 conduffe a Corte con li foli P. Rinaldo , e 
Sig. Roveda; dal Padre Rinaldo ebbi poi le 
feguenti notizie . i 

Giunto il Legato a Palazzo , mandògli 
S. M. alcuni Cibi ; terminata la reffezione,, 
fu avvifato il Legato dal Chao di udire at- 
tentamente ciò , che S. M. era per dirgli 
quefta mattina , mentre credeva , che fuffe 
per rifolvere il negozio della Legazione , € 
però fi preparaffe a dare una buona rifpofta 
all’ Imperatore . | | 

Fu pofcia il Legato introdotto all’ U- 
dienza, effendo Interpreti li Signori Pedrini, 
é Ripa.con 4. PP. della Compagnia. Fatte 
le folite Ceremonie, fece S. M. federe il 
Legato, ftando tutti gli aleri al folito in 
ginocchioni , e poi parlò in quefta forma. 
“ » , Ho letto il Breve del Pontefice, in 
;, cui È ritrovato tre cofe di mia molta 
,, foddisfazione , cioè, prima rendimento di 
ss grazie per li beneficj compartiti da mel 
,3 alla voftra Religione ; Secondo , lal 
ss dimanda , che fa della mia falute ; Terzo 
,, la prometfa di pregare Iddio per la mia_ 
s» profperità , e falute; Quetti. fentimenti 
ee gli 
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gli ho molto graditi ; nel refto il voftro 
Pontefice non à una perfetta cognizione, 
de’ riti Cinefi-, mentre non è potuto fen-. 
tire Uomini verfati nel fondo della noftra 
dottrina , ma folo Uomini leggiermente, 
infarinati di alcuni pochi caratteri , de_’ 
quali il Pontefice non poteva fidarfi , fic- 
come Io nè meno mi fido punto del Pa- 
dre Fan quì prefente, benchè fappia alcu- 
ne parole Europee ; Io ordinai una volta 
ad un Padre della Compagnia , che mi 
dipingeffe certe Immagini, ma egli cre- 
dendo , che fuffero cofe fuperftiziofe, {i 
fcusò , ed io diffimulai, e dopo alcuni 
giorni lo feci intervenire ad una Comme- 
dia, la quale terminata gli dimandai , fe 
avrebbe dipinto ciò , che aveva veduto, 
ed egli mi rifpofe di sì; allora Io gli fog+ 
giunfi : quefto è quello , che ricufafte di 
dipingere ne’ giorni paffati ; così nel vo- 
ftro cafo la fteffa cofa fotto diverfi afpet- 
ti fortifce diverfe faccie, ed ora appa- 
rifce come cofa religiofa , ora come pu- 
ramente civile. 

Voleva il Legato rifpondere, ma taca 
e, avvifato dagl’ Interpreti a non intec- 
mpere Sua Maettà. | ì 

Soggiunfe l’Imperatore. ,, E° neceffa- 
rio vi replichi una cofa, che diffi nell” 
Udienza fegreta , ed è , che quefta gran, 

H 3 ,, lite. 
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ss lite nata fra gli Europei fopra li noftri lo-. 
,, devoli riti, non è controverfia di Reli- 
,» gione , ma una contefa eccitata da nomini] 
,» vili, e fediziofi + La dottrina delle ‘Tabelle! 
,, non è di Confufto nè da’ Foraftieri, né tal 
,s dottrina fi contiene ne’ Libri Claflici , ma; 
ss folo in alcuni libriccioli di niuna autori. 
,, tà, e che fi vendono per le Piazze. | 
,, La Conftituzione fatta dal voftro Pon-i 
tefice non è proibizione appartenente alla; 
voftra Santa Legge, ma una pura vendet- 
ta contro li PP.della Compagnia promofla; 
,» da' Maigrot , Pedrini , ed altri uomini di 
ss fimil condizione , li quali per i loro cat» 
ss tivi diporti non effendo così trattati da efli 
ss PP. , come effi pretendevano , Anno rap» 
so prefentato in Roma ciò , che loro & fug- 
,» gerita la propria paffione , con difcreditoî 
ss di quetti noftri riti, e di tutta la nazionei 
ss Ginefe < | 
Qui ancora cominciò il Legato per ri. 
fpondere , ma avvifato dagl’ Interpreti, co» 
me fopra tacque. î 
 Profeguì Sua Maeftà dicendo: ,, Subf 

,» poniamo , che una mi prefentafle de’ frut-: 
33 ti del fuo Giardino alla prefenza di un fuof 
,, amico , e di un fuo inimico, L'amico 
s, procurarebbe d'indurmi a gradirli, l'in 
,», mico fi sforzarebbe perchè gli fprezzalli . 
so Onde Io , fe preftaffi fede all’ amico , do- 
vati so VICL 


| 
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, vrei premiare il donatore ; fe credefli 
ali’ inimico , dovrei punirlo ; così è fuc- 
, ceflo al voftro Pontefice . Alcuni gli n= 
, no efpofti li riti della Cina innocenti, al. 
, tri gli nno rapprefentati idolatrici, e 
, fapertizioGi , ed incompatibili con la Re- 
 ligione Criftiana : Il Poatefice & creduto 
, più a quefti, che a quelli, e fenza per- 
, fetta cognizione gli 2 proibiti. 

Volle di nuovo il Legato rifpondere, , 
na non potè, interrotto dagl’ Interpreti , 
ome fopra . I 

Conchiufe Sua Maeftà , che avrebbe, 
nandato al Legato il fuo Cì, in cui avreb- 
ie manifeftata la fua mente circa l’affire, 
ella Legazione 3 chè però effo Legato pon- 
eraffe con attenzione il tutto, e che defi» 
erava fpediffle quanto prima uno de’ fuoi 2 
Roma, e che ftaffe con animo tranquillo , 

non fi prendeffe faftidio di quanto andava 
uccedendo. 

Ciò detto fummo licenziati fenza poter” 
| Legato parlare ; fi trattenne folo il Padre 
"an, col quale Sua Maeftà parlò fegreta- 
nente, nè fi è potuto fapere cofa fi difcor- 
effe. 

12. detto. Fu chiamato all’Udienza il 
.egato per la mattina feguente , alla fera 
renne ordine , che fi diferiva fino alli 14. 

13. detto. Fu confermato l’ordine di 


Hg por- 
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portarfi tutti gli Europei col Legato al?’. 
Udienza del giorno feguente con ordine di 
portarfi anche: gl’ infermi, ed in ifpezie il 
Padre Caffio:, che da molti giorni guardava 
il letto. IDIA 
14. detto, .Il Legato con tutti li Mif-. 
fionarj fi portò a Palazzo ; dove vennero. 
tutti gli altri Europei ; e dopo la folita re- 
fezione fu introdorro il Legato con tutti gli. 
altri all’ Udienza ; l’imperatore fatto fede- 
re al folito il Legato, ordinò ,. che interpre» 
tale il Sig. Ripa con l’affiltenza delli PP.Pe-. 
reira, Bovet; Mouravo, Mairel, e del 
Sig. Pedrini; .Il Sig. Ripa diffe a’ PP. che. 
lo ajutaflero ad inrerpretare, e lo correg= 
seffero fe aveffe errato , e nell’ interpretare. 
dimandò più volte a loro, fe aveva fpiegato. 
bene, oltre di che bene fpeffo iafciò, che li 
PP. fteffi interpretaffero. ì 
Dimandò prima l’imperatore al Legato, fe 
eravamo tutti della medefima nazione... 
Rifpofe:: ,, Che eravamo tutti Italiani, ec- 
,, cetto , che due erano Alemani. 
Secondo. ,, Perchè gli Uominidi varie na- 
ss zioni erano ancora di diverfe inclina» 
ss zioni, e coftumi. ; 
Rifpofe: ,, Ciò provenire dalla diverfa edu 
;, cazione. 
Terzo. ,, Se la noftra Religione fi predi= 
ss Cava in tutto il Mondo ; fe vi.era, 
a» Pac-. BI 
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ss Paefe, in cui non vi fuffero Miffio” 
s, Nar]. 

Rifpofe: ,, Che da per tutto fi predicava la 
,, noftra Religione je vi erano Miffio- 
ss var]. . | 

Quarto. ,, In quai Regni fuffero Miffiona= 
so Ti è € fe ve n'erano anche in Mofco= 
ss via , e fe i Regni, ne’ quali fi pre. 
ss dicava la Religione Criftiana , erano. 

‘03, più vicini alla Cina, o all’ Europa. 

Rifpofe: ,, Che vi erano Miflionarj fra gli 
ss altri Regni nel Thaino, Cocincina, 
ss Perfia , Giappone , ed anche nella, 
1 Mofcovia , e che alcuni erano più 
s» Vicini alla Cina, ed altri più vicini 
» all’ Europa. Soggiunfe S.M. ,, Che 
s; in Mofcovia non vi erano Miffiona- 
ss ri; al che il Legato , così avvertito 
dagli Interpreti , per rifpetto non repli= 
cò . Diffe pofcia l'Imperatore : ,, Che 
,» tutte le altre Nazioni nel condurre i 
sì negozi] fi fervono di raggiri, e tergi- 
> verfazioni;; ma che i Cinefi vanno 
ss per il cammino diritto al punto prin- 
s, Cipale. I 

Soggiunfe Sua Maeftà al Legato: ,, Che, 
,s proponeffe, fe aveva alcuna cofa da, 
s» dire, e che non temeffe, fe.lo avefle 
ss fentito a parlar’ alto, € con energia, 
ss mentre voleva difputare feco , e che 
» Però 
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‘3 però anch’ effo Legato parlaffe libe- 
sy ramente con vigore. 
Ringraziò ilLegato di tal permeflo Sua 
Maeftà , che averebbe propofto in tre pun- 
ti ciò defiderava dire , e di non aver potuto 
efporlo nell’ Udienza antecedente per non. 
interromperlo.. 
Acconfentiì l’Imperatore , ed il Legato 

efpofe. 

Primo. ,, Che il Sommo Pontefice per lo 
ss fpazio di molti anni aveva ufato ogni 
s» ftudio , e diligenza , ed aveva udite 
ss tutte le parti, e non indotto da per- 
s3 fuafive , ma ifpirato dallo Spirito 
s» Santo aveva dato il fuo giudizio in- 
s> fallibile contro la controverfia de’riti 
ss della Cina, e che la caufa era pre- 
ss fentemente terminata, come ne face- 
ss Va fede l’approvazione di turta la 
ss Compagnia di Gesù, fatta in un Me- 
ss moriale da efla in Corpo fpontanea- 
,s mente prefentato a Sua Santità , in, 
ss Cui tutti promettono una cieca obbe- 
s, dienza , ed intiera oflervanza de’ de- 
s, Creti emanati fopra li riti Cinefi, che 
ss però anch’ egli novamente , ed ulti. 
s, mamente fupplicava Sua Maeftà ac- 
ss ciocchè fi degnaffe permettere a’ Cri- 
ss ftiani Cinefi l’offervanza. | 

Rifpofe l’imperatore; ,, Che anche la dot- 

,, tri- 
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» trina di Confufio per molti fecoli ad- 

ss dietro era fempre ftara dall’ impera» 

,s tore fino all’ ultima plebe offervata , 

ss e venerata. : 
Soggiunfe il Legato. ,, Che il Pontefice, 

sì non intendeva diftruggere la dottrina 
ss diConfufio,ma folo di correggere ne* 

s Criftiani quelle cofe, che non ponno 

ss convenire con la noftra Santa Legge, 

»» laquale non isforzava alcuno ad ab- 

ss bracciarla, nè ad offervarla, ma folo 

,s intendeva d’intimare a quelli , che 

,s» volevano profeffarla , confervarfi im- 

sì muni da quelle cofe, che venivano 

s, proibite dal Sommo Pontefice. 

Dimandò l’Imperatore quali foffero que- 
fle cofe proibite. 

Il Legato interrogò gl’ Interpreti , fe fi 
doveva efporre tutto, ma tutti concordi 
differo , che non era neceflario, perlochè il 
Legato rifpofe , che tra le cofe proibite vi 
era la venerazione delle Tabelle , non cor- 
rette. 

Diffe allora l'Imperatore: ,, Che quefta non 

,» è dottrina diConfufio, ma invenzione 

,, intrufa da’ Popoli ftranieri, e che que- 

,s fta non era cofa di poco momento da 

,» non giudicarfi da lui, ma piuttofto 

ss dai Vice-Re delle Provincie, e Man. 

3, darini de’ Luoghi , e che di quetto 

», NON 
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,, non fi aveva più a parlare. 

Soggiunfe il Legato: ,, Che il Pontefice io 
,3 aveva mandato immediatamente da, 
ss Sua Maeftà come Capo di tutti li Tri- 
ss bunali, e Mandarini, acciocchè ff 
,» degnaffe permettere , che fi toglieffe- 
»y ro quefti abufi ne’ Criftiani, per non 
ss pregiudicare alla purità della noftra 
ss Santa Legge , che non può foffrire 
+, macchia , nè difetto ; e che fe que- 
s fte-erano cofe di poco momento per 
so la nazione Cinefe, erano però di 
ss molta importanza per la noftra Santa 
3, Legge , onde fperava da Sua Maeftà 
s, la grazia tanto fofpirata. 

Replicò l’Imperarore : ,, Che non fi parlaf- 
55 fe più di ciò, come cofa di niun mo- 
,, mento , e paffaffe ad altre cofe. 

Rifpofe il Legato : ,, Che vi erano le voci 
s, di Tiem, e Xemd?, con le quali non 
, fi poteva efprimere il Dio de’ Cri- 
ss ftiani. | 

Diffe a quefto l’Imperatore . ,, Che ancor° 
ss eflo lui veniva chiamato con var] no- 
sg Mi, quali tutti fignificavano lo ftef- 
s» fo, che però anche \il noîtro Dio po- 
3, teva chiamarfi con diverfi nomi. 

Rifpofe il Legaro: ,, Che il Sommo Ponte- 
5, fice aveva ordinato con giuliflimi 
‘9, Motivi, che il noftro Dio fi ug 

Ù 9, de 
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»» fe col folo nome di TienChi, e che 

so qualunque Criftiano di buona volon- 

s, t® doveva credere , che Iddio aveffe 

s» particolarmente affiftito al Pontefice, 

ss Ut poneret nomen fuum fibi ;. Comane 
dò Sua Maeftà, che fi paffaffe ad altre cofe, 
dicendo , che quefte erano di poco momen- 
to, e che fi maravigliava , come per tanti 
anni fi foffe litigato fopra un motivo sì leg- 
gero. 

Indi interrogò il Legato : ,, Secredeva, che 
s: alcuno degli Europei prefenti aveffe 
s, commefla idolatria, e fe aveflero al. 
3, Cuni errato in quefto li conducefle il 
», Legato feco in Europa, e li faceffe, 
s» abbrucciare. 

Rifpofe il Legato: ,, Che non fupponeva , 
s, che alcuno fufse capace di tale mif. 
ss fattocon non obbedire in ciò al Som- 
+39 MO Pontefice. 

Soggiunfe l’Imperatore. ,, Se il Padre Mac- 
3,» teo Ricci Fondatore della Miflione, 
ss aveva errato. 

Rifpofe: ,, Che aveva in alcune cofe inna- 
sy Centemente errato , non efsendovi in 
3; quel tempo il giudizio, e definizione 
ss della Santa Sede. 

Interrogò l’Imperatore: ,, In che detto Pa- 
ss dre aveva errato. 

Rifpofe: In permettere l’ufo delle Tabelle 

») NOR 
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sy non corrette, e di chiamare il noftro 
ss Dio TtemXamd:. 
Difse l'Imperatore, che non voleva 
fentire a nominare quefte ‘cofe , e che onni- 
namente non fe ne parlafse più. 
Pafsò il Legato al fecondo punto , e difse : 
3 Che ftantce il giudizio fatto dal Som- 
3» mo Pontefice , fperava , che tutti gli 
3» Europei in avvenire farebbono vifluti 
so In perfetta pace, ed amore fraterno , 
3 fenza contefe , e querele , e che fic- 
3, Come tutti dovevano obbedire al Som- 
3, mo Pontefice in materia di Religio- 
= so ne » così in altro dovevano preftare 
: — » perfetta obbedienza a’ giufti comandi 
._ 39 di Sua Maeftaà. 
Rifpofe l'Imperatore . ;, Che quefto difcor- 
so fo era buono , e che non fi poteva 
s» parlar meglio , nè aveva altro , che 
s, fra venuto con animo di difputare , 
9, Ina che ora non aveva che réplicare. 
- Difse Sua Maeftà , che pafsatse al fe- 
condo punto , e rifpoftogli il Legato , che 
cio ora aveva detro era il fecondo , gli dif- 
fe, che palsafse dunque al terzo. 
Jl Legato difse: ,, Che d:imandava umil- 
3) mente perdono per tutti gli errori de- 
»s gli buropei; per i quali fi fofsero de- — 
, meritata la grazia di Sua Maeftaà, ac- | 
s) Ciocchè tutti potefsero predicare la 
ss Santa 
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ss Santa Legge nella fua purità , fotto? 

», mettendofi efso a qualunque gaftigo, 

,» conftituendofi efso reo per tutti, ed 
in ciò dire fi proftrò il Legato con la fac. 
cia per terra , implorando perdono per tut- 
ti, ed offerendofi pronto per tutti a fubire 
la pena. Piacque non poco a Sua Maeftà 
quefto atto , che ordinò al Legato fi alzafi 
fe , dicendo , che aveva fatto molto bene, 
e che aveva parlato ottimamente, e che me- 
glio non fi poteva fare, e parlare, e che 
ora il negozio era chiariffimo, ed era finito. 

Indi interrogò , fe aveva altro da pro- 
porre . 

Rifpofe il Legato : ,, Che doveva an- 
» Cora pregare S. M. di permettergli la per- 
3, manenza in quefta Corte, per potere, 
» fpeffo far confapevole il Pontefice della 
ss falute di S. M., e di potere ancora fare, 
s, in quefto Imperio l’Ufficio di Mediatore 
so di pace tra’ Miffionarj, concedendo loro 
3, le facoltà fpettanti all’ Ufficio di Predica» 
sì tore . 

Difle l'Imperatore , che fopra di ciò gli 
averebbe fatto rifpofta un’ altra volta, e di 
nuovo dimandò al Legato fe aveva altro da 
proporre . 

Il Legato pregò di nuovo S. M. a fcor- 
darfi affatto di tutte le cofe paffate , al che 
rifpofe , che quefto era buono ; anzi dana 

Co 
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ficcome egli voleva perdonare a tutti, fcor- 
dandofi d’ogni cofa paffata , benchè cono- 
fceffe , che quafi tutti in quefta Caufa vi 
avevano la fua colpa , così ancora eflo Le- 
gato doveffe fcordarfi delle colpe di tutti , 
e non gaftigare alcuno per le colpe paffate , 
e che per l'avvenire tutti dovevano vivere, 
come Fratelli in una Famiglia . 

Rifpofe il Legato , che così fi farebbe 
fatto, rendendo grazie a S. M. per tanta, 
clemenza; teftificando l'obbligo fpeciale di 
tutti in pregare Iddio per la falute , e pro- 
fperità di S. M. 

Ciò detto, tutti col Legato fi levammo 
in piedi, e pofcia colle folite proftrazioni 
rendemmo grazie a S. M., alla riferva però 
de’ PP. della Compagnia , de’ quali neppur 
uno fi moffe , tuttochè invitati dal Signor 
Ripa , reftando noi molto attoniti di ciò , 
notandofi, che nel difcorfo di quefta Udien- 
za fcoprimmo tutti nel volto di quetti PP. 
wo alterazione, e -turbazione molto fenfi- 

ile . | | 

Per fine propofe l’Imperatore al Lega- 
to, fe voleva fpedire alcuno de’ fuoi al Pon- 
tefice . 

Rifpofe ,, Che ben volentieri avrebbe | 
ss fatto confapevole il Sommo Pontefice non | 
ss folo di tanti onori, e beneficj , ma anche | 
ss della favorevole conceflione $ che in a 

33 HO 
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3 fto giorno aveva fatto a prò della Reli. 
,s gione Criftiana . 

Soggiunfe l'Imperatore ,, Che era ne- 
è ceffario fpedire fubito , perché non vi era 
, tempo da perdere: 

Rifpofe il Legato ,, Che l’avrebbe fat- 
to con follecitudine; e di nuovo poftofi in 
zinocchio refe grazie a S. M., con che 
‘ammo licenziati tutti, a riferva del Pa- 
ire Suarez, e Bonet, che- furono. tratte- 
nuti dentro dall’ Imperatore, e partimmo 
‘on molta fperanza di buon fucceffo. 

Ufciti dall’ Udienza , prefe il Legato 
ser la mano il Padre Mouravo , ed il Sig. 
Pedrini, ed efortolli ad effere per l'avvenire 
vuoni amici, e fcordarfi in grazia fua di 
quanto potefle effer paffato tra loro ; il che 
promifero di fare, e foggiungendo il Padre 
Mouravo , che o S. M. quefta mattina ave- 
va parlato ironicamente , come fuole molte 
volte, o che Iddio gli aveva toccato il cuo- 
re con evidente miracolo, il che difsero al- 
cuni altri PP. , affermando , che non vi era 
ia far molto fondamento dell’ Udienza di 
quefta mattina, mentre conofcevano , che, 
5. M. aveva parlato per ironia, e fgridan- 
flo li Signori Pedrini, e Ripa , perchè fi 
rallegravano col Legato , e con noi, ben- 
chè per altro il Padre Dentrefcoles con al- 
uni altri PP. della Compagnia , fi congra» 

I tu= 
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tulaffero del felice fucceffo della Legazione, 
e della favorevole conceffione fatta da Sua. 

Maefta. | 
Vedendo l’Eunucco Cinfù , che il Le- 
gato ftava alquanto fofpefo per quello gli 
era ftato detto, che l’Imperatore avefle par- 
lato ironicamente , tutto ch’ ci non inten- 
deffe la lingua, immaginandofi però da che 
derivaffe tale turbazione al Legato , gli dif. 
fe, che ftaffe con animo quieto , e che non 
daffe afcolto ad alcuno , ma folo a ciò, che 
gli aveva detto l'Imperatore , e che il fuo 
negozio era terminato . Poco dopo il Padre 
Suarez in compagnia del Padre Bouet , co- 
me confufo, e fopraffatto diffe al Signor 
Roveda : ,, Gran cofaà, Signor Roveda , 0 
», Imperatore 4 burlato , o Dio è fatto 
,, un evidente miracolo ; indi gli raccontò, 
come effendo trattenuti loro due dall’ Impe- 
ratore dopo l’Udienza, diffe loro così:,, voi. 
», fiete vecchj , ripofate finalmente , e paf- 
ss fate il refto de’ voltri giorni in pace: con- 
ss folatevi , e fiate lieti, che Io vi fon buon, 
sì compagno nella voftra vecchiaja . 
— Giunfe pofcia il Chao con gli altri fo». 
liti Mandarini, ed efpofero al Legato in, 
nome dell’ Imperatore , che diftendefle la, 
lettera voleva mandare al Pontefice , e poi. 
la portaffe a SM. da vedere ; al che rifpo=. 
fe il Legato , che averebbe ciò efeguito.. |. 

Indi 
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Indi diffe il Chao, che S M. aveva, 
laftiato in fuo arbitrio del Legato lo fpedire 
1a Roma, chi voleffe , e però che fpediffe il 
‘Padre Rinaldo, e Signor Roveda . 

Rifpofe il Legato, che quanto al primo 
‘non vi aveva difficoltà, ma quanto al fecon- 
do , che vi aveva della ripugnanza , mentre 
non effendo quelto Soggetto conofciuto in 
Roma, nè effendo ftato immediatamente_ 
mandato dal Pontefice, ma prefo da lui per 
iftrada in qualità di fuo famigliare, non era 
prudenza il mandarlo, e che farebbe ftata 
difapprovata in Roma la fua condotta, fe 
avendo tanti altri Soggetti tanto cogniti a 
Sua Santita , aveffe fpedito uno , che non. 
era mai ftato in Roma, quando S. M. gli 
faceva dire, che fpediffe chi voleffe . 

. Si inftò molte fopra di «ciò dal Chao , 
ed il Legato fempre fi difefe fu l’addotto. 
MOLIVO . | 

Intanto molti PP. della Compagnia, 
cche erano fuori della camera , facevano fra 
loro , e con alcuno de’ Miffionarj nuovi le_ 
loro doglianze , dicendo , che la difficoltà 
idi mandare il Signor Roveda , non era l’ef- 
fere incognito a Roma, mentre neppur effo 
Legato era prima conofciuto in Cina, ma 
era, come dicevano , il peccato originale , 
per effer quefto ben affetto alla Compagnia, 
Alcuni ftimolavano il Signor Roveda di ‘an- 

È dare 
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dare dentro a dire la fua ragione , e dirgli» 
che fe non era conofciuto in Roma, gli ba- 
ftava l’animo di farfi conofcere, e quafi 
tutti dicevano, che il Legato con quefta. 
fua diffidenza voleva precipitare affatto il 
fuo negozio , aggiungendo il Padre Simo- 
nelli, che il Legato faceva quefte fparate, 
(termine del Padre Parenin per mettere in 
ridicolo il Papa, ed il Legato, come fi dirà 
più avanti ) perchè credeva il negozio fini- 
to, ma che poi avrebbe conofciuto d’efferne 
da capo . | 
Intanto conchiufe il Legato col Chao, 
che fe S. M. avefle ordinato di fpedire il 
Signor Roveda, che lo averebbe fatto, men- 
tre queft’ ordine avrebbe fupplito ogni ina- 
bilità ; con che fe ne ritornò a cafa con gli 
altri. | 
| 15. detto. Venne il Chao dicendo, 
effer ordine di S. M. di mandare a Roma il 
Padre Rinaldo, e Signor Roveda . Rifpofe 
il Legato, che avrebbe obbedito , indi gli 
dimandò per quando avrebbe mandata la 
lettera per il Sommo Pontefice a S. M. , ri- 
fpofe , che in quel giorno fteffo l'avrebbe 
inviata per mezzo de’ due Soggetti deftinati 
per Roma, acciocchè nel tempo fteffo po-. 
reffe Sua Maeftà commettergli li fuoi or-: 
dini . il 
‘ Intefa tal rifpofta , partitofi il Chao ,, 
te im- 
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immediatamente fece la lettera , e mentre 
ftava confegnandola alli detti Soggetti, ac 
ciocchè la portaflero alla Corte, venne un, 
Mandarino a nome di S. M. a riceverla , al 
quale la confegnaò, mandando nello feffo 
tempo in compagnia d’effo Mandarino li 
due deftinati per Roma , quali in queto 
giorno non ebbero acceflo a $. M. La let» 
tera era la feguente . 


,» Beatiffimo Padre, 


3 Pero, che grande farà il contento, che 
ss la follecitudine Paftorale di Vof&tra 
ss Santità riceverà da quelto mio riverente., - 
», foglio, che umiglio a’ fuoi piedi, ed io 
s, nel penfare unicamente , e maggiormente 
», nello fcrivere fono tutto ripieno di godi- 
,, mento . O quanto grandi fono le grazie, 
,> che mi & compartito, e mi comparte que» 
3; fto potentiflimo Imperatore, onde non. 
», poffo pienamente riferirle in quefto fo- 
ss» glio , ed anche il Padre Rinaldo da San, 
s° Giofeppe, ed il Signor Benederto Roveda 
s, avranno difficoltà di fpiegarle in voce a 
», Voftra Santiia , non potendofi queft: da 
3, Qualunque eloquenza tutte diftintamente 
s, dimoftrare. Ampia, e commendabile, 
», in vero fu la beneficenza , che meco mo- 
33 ftrò , come Legato mandato da Vofltra, 
I 3 Sana 
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» Santità nella pubblica Udienza, che mi 


diede, mentre fu da me, da tutti gli Eu- 
ropei, e Grandi del Regno con ammira- 
zione riguardata , come una delle più 
ftraordinarie , che pofflano mai farfi, per 
ranti onori alla prefenza di tanti Nobili 
Mandarini, degnandofi di convitarmi a 
lautiffimo , e fplendidifimo Banchetto , € 


s» dal fuo Soglio foftenuto da tant’ altre ra- 


99 
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guardevoli virtù darmi la Coppa di pro- 
pria mano , sì per il largo dono di pre- 
ziofe Velti, e Tazze da vaga induftria, 
lavorate, le quali anno fervito alla fua, 
propria menfa, ed altri frequentiffimi Re. 
gali, co quali mi à diftinto con la più 
defiderabile magnificenza. Più volte alla 
fua prefenza mi dimoitrò molte degnazio- 
ni, regalandomi in Corte, ed in Cafa, 


; di modo che la dimora fin’ ora è ftata un 


continovo favore, nè poteva da Maeftà 
st grande efler più generofamente diftin= 
ro, e tutto ciò a riguardo della S. V., di 
cui molto gradito li doni, e le orazio- 
ni, che perla falute fua gli promife, 

sy Nel confiderabile punto poi; che fta 
tanto impreffo nel cuore di V. S., come, 
Padre univerfale di tutto il Criftianefimo, 
fpettante alla permiffione di predicare in. 
quefto Imperio la noltra Santa Legge nel. 


+, la purità reftitaitale da’ giudizj delia, 


sa 
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3° S. V., con pieno giubilo devo rapprefen- 
» tarle , effere ftato jeri in una pubblica, 
3, Udienza con gli Europei pienamente con- 
33 folato , allora che intefi da quefto Poten» 
ss tiffimo Imperatore , che per le mie pro- 
3» pofizioni era venuto in chiaro della veri= 
+,» tà, e che il negozio della Noftra Santa, 
s» Legge era finito, che più non fi difcor- 
», reffe, e che finalmente permetteva, giulta 
ss le mie fuppliche , la Predicazione della. 
sy Noftra Santa Legge nella fua purità , fe- 
ss condo il defiderio della Santità Voftra, 
so pofcia incaricò a tutti lo fcordarfi del paf- 
»» fato, e di vivere in avvenire in continova 
,s Unione , e fomma pace , come fe fi vivef- 
ss fe in una fola Cafa. Perlochè io, e gli 
»» Europei con fommo , e fincero tripudio 
ss abbiamo refe viviffime grazie alla fomma 
3, beneficenza di sì grande Monarca ; fimile 
ss lieta nuova dobbiamo tutti defiderare., 
‘» pervenga tofto al Soglio della S. V., ac- 
ss ciocchè con maggior fervore, come umil- 
,; mente la fupplico , maadi le fue orazioni, 
», € di tutta la Chiefa al Noftro vero Dia 
s, per la conferyazione della falute di un si 
,, magnifico Benefattore della Noftra Reli- 
,, gione. Un tanto fofpirato beneficio farà 
ss certamente lodato da tutti li Principi, e 
ss da tutte le Nobili Contrade d'Europa, ° 
sì Dovrei per foddisfare al mio contento 
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1,» maggiormente difondermi nello fcrivere, 
s> S1 faufta nuova ; ma me l’impedifce la, 
s, fcarfezza del tempo , perciò umilmente 
|. », proftrato a’ piedi della S. V. la fupplicg 
so della fua Santa Benedizione . 


»,° Cham.Chum Yven, vicino a Pecchino 
39 15. Gennajo 1721. 


pit | 


s, Umilifs. , Divotifs., ed Obbligatifs. 
ss Servidore, e Figlio Carlo Ambrogio 
ss Patriarca d’ Aleffandria., e Legato 
s, Appoftolico . 


Effendofi lerta quefta lettera alli Miffio.. 
sar] di faa Famiglia vi fu chi diffe, parer 
teo , che fi amplificaffero alquanto le cone 
ceffioni dell’ Imperatore, non effendofi egli 
{piegati di concedere la predicazione della, 
noftra Santa Legge nella fua purità, come. 
viene efpofto nella lettera , al che però rif- 
pofe prudentemente il Legato ,. vedere be» 
niffimo anch’ egli , che S. M. non fi era ef= 
prefio si chiaramente; però non poteva fpe- 
dire a Roma, fe non in quelli termini, non 
convenendo mandare con tanta follecitudine 
a Sua Santità una nuova dubbia, maflime 
confiderando , che non mancò chi dicefle , 

| avere 
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‘avere S. M. parlato ironicamente , che però 
10 l'Imperatore confentiva, che fi mandaflè 
iquefta lettera, ed in tal cafo farebbe ftato 
iquelto confenfo una chiara approvazione, 
idella permiffione accennata nella lettera, 0° 
‘pure quando nò, fi farebbe più chiaramente 
ifpiegato . I 

La fera ritornati a Cafa da Palazzo il 
Padre Volfango , ed il Signor Scipel riferi» 
trono ciò fegue . 

s, Difcorrendo oggi fotto voce l’Eunuc= 
13, co Cinfù col Chao, dopo alcuni difcorfi 
19», non ben intefi finalmente l’Eunucco , al- 
13» Zando alquanto la voce , e come in colle- 
139 ra diffe al Chao, fe S. M. vuole acconde- 
139 fcendere alle richiefte del Legato, che. 
13, importa a voi ? Per qual cagione ve n° 
139 da difpiacere ? in oltre parlando l’Impera- 
133 tore con li PP. della Compagnia Sig. Pe. 
139 drini, e Ripa, diffe, che alcuni di loro 
13, érano troppo foftiftici, e cavillofi ; al che 
13, tutti rifpofero , che erano pronti ad ob- 
\s»» bedire in tutto a S, M.; di più interrogan- 
13, do l’imperatore , che cofa pareffe loro di 
133 CIÒ, che egli aveva detto il giorno prece» 
13, dente al Legato , rifpofero, crediamo , 
13, che V.M. abbia parlato ironicamente: do- 
(so po di che il Padre Mouravo diffe all’ Im- 
s peratore:0 quanto fa bene a tener cuftodi» 
s» to bene il Legato del Papa. Ò 
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Quefte cofe dicevano il Padre Volfan- 
go , ed il Signor Scipel d’aver intefo da’ Si. 
gnori Pedrini, e Ripa, come ancora che, 
l'Imperatore aveffe dato ordine quefta fera 
a’ Mandarini di fare una diftinta relazione 
di tutta l’Udienza del giorno precedente . 

16. detto . Venne per tempo un Mans 
darino per condurre a Corte, come fece, 
‘il Padre Rinaldo , e Sig. Roveda a fentire 
gli ordini Imperiali, e prendere licenza per 
partire fpeditamente per Europa . 

Poco dopo venne il Chao con Ly Tul, 
ed efpofero al Legato in nome dell’ Impera- 
tore, che ftaffe con animo fermo, e nona 
. titubaffe più d'una parte , che dall’ altra, 
dopo di ciò il Chao dimandò al Legato , fe 
quetto configlio di S. M. era buono; rifpofe, 
che era ottimo . Diffe il Chao , che l’Impe- 
ratore aveva oflervato nella precedente, 
Udienza delli 14. corrente molta difcordia, 
frà gl’Interpreti nello fpiegare tanto i fuoi 
proprj fentimenti , che d’eflo Legato , men- 
tre fra loro altercavano, e facevano parole, 
nell’ interpretare , il che era difpiacciuto 2 
S. M., come fegno di poco rifpetto a lui, 
ed al Legato; ed in oltre gli aveva meffo fo- 
fpetto , che foffero ftati fedeli nell’ interpre- 
tare li fentimenti del Legato , e le di lui de- 
terminazioni . Rifpofe il Legato, difpiacergli 
in eftremo del difgufto di S, M., e che fof= 

{e 
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fe entrato in quefto fofpetto , mentre per al- 
tro gl’interpreti non contendevano fra di lo- 
ro, ma fi aggiutavano a vicenda nell’ inter- 
pretare per ifpiegare con maggior chiarezza, 
e con ogni integrità tanto le fue fuppliche » 
che li fenfi di S. M. 

Soggiunfe il Chao, che l'Imperatore in 
ogni modo voleva venir in chiaro di ciò gli 
era ftato efpofto nell’ Udienza; che però de- 
fiderava , che effo Legato fuggerifie qualche 
mezzo termine per certificarfene . 

Rifpofe il Legato, che non avrebbe, 
mai ardito di proporre in ciò «configlio alcu 
ino a S. M. effendo molto ben confapevole 
della perfpicacia , e fublimità di mente, con 
cui governa quefto vaftiffimo Imperio . 

Allora il Chao a nome proprio, e come 
‘amico diffe , di fapere il genio dell’ Impera- 
tore di venire a poco, a poco in cognizione 
delle cofe ; e però ftimava bene , che il Le- 
gato proponefle in ifcritto tutti li punti, che 
fono proibiti, ed infieme tutti quelli , che 
fono permefli , e nello fteffo tempo ognuno 
farebbe venuto in cognizione tanto in Cina 
quanto in Europa , di ciò che fi tollera, e 
idi ciò che non fi permette . 

Rifpofe il Legato , che ciò non poteva 
farlo, fe non con efprello comando di S. M. 

Soggiunfe il Chao , fe effo Legato ave- 
‘va preffo di fe la Conftituzione , e pt gl 

De 
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dendogli il Legato di sì, diffe , dunque efe= 
bifca quefta a S. M. ; al che rifpofe il Le- 
gato , che quando aveffe avuto tal comando 
da S. M. fubito lo avrebbe efeguito . 

Diffe il Chao , che quefta renitenza de- 
notava , effervi nella Conftituzione qualche 
punto , che era per difpiacere all’ Imperato- 
re ; che però il Pontefice gli aveva ordinate 
di non lafciarla vedere . 

Rifpofe il Legato , che ciò gli aveva, 
ordinato il Sommo Pontefice non era per dir- 
lo ad alcuno , fuoriche all’ Imperatore , at- 
tefo gli ordini di S. M. di non trattare con 
altri, fuorichè con lui quel’ affare, onde, 
egli non doveva difobbedirlo ; dopo di che 
parti il Chao, inculcando alle Guardie di 
non lafciare entrare, © ufcire alcuno fenz? 
ordine di S. M. il quale ordine però dal Chao 
non s’intendeva , come fuppongo , per liPP. 
di Pecchino , li Servitori de’ quali fempre 
andavano , e venivano con la folita libertà, 

Dopo pranzo ritornarono il Chao col 
fuddetto Mandarino, efponendo al Legato 
in nome di S. M., che l’eleggere un mezzo. 
per certificarfi della verità , come effo Lega- 
lo aveva lafciato in arbitrio a S.M., erafi 
eletto quello di vedere la Conftituzione Pon- 
tificia, che però gliela dovetfe efebire . 

Rifpofe il Legato , che fe ciò era ordi- 
ne di S. M. avrebbe fubito obbedito , defi- 

deran= 
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derando folo di fapere , fe doveva portar lui 
la Conftituzione all’ Imperatore, o pure 
confegnarla ad alcuno di loro, che ce lau 
daffe. 

«A quefto il Chao non rifpofe , ma folo 
diffe al Legato , che fi ricordafie degli onori 
ricevuti, e che riceveva da S.M.. 

Rifpofe il Legato, che molto ben li co- 
nofceva, e ne rendeva tutte le grazie mag- 
giori . . x 

Soggiunfe il Chao, che per mezzo d Ila 
Conftituzione fi farebbe veduto chiaramente 
ciò , che era proibito dal Papa, e che la, 
cagione di tutte quefte liti,e difficoltà erano 
[Monfignor Maigrot , ed il Signor Pedrini . 
e che il primo di quefti efaminato da S. M, 
fopra trè foli Caratteri, non feppe rifponde- 
ite, ed il Sig. Pedrini ancora non era Uomo 
‘dotto . 

Rifpofe il Legato , che il Sommo Pon- 
itefice, e non Monfignor Maigrot , e Signor 
(Pedrini aveva giudicato , e che il giudizio 
«del Sommo Pontefice era infallibile , e per- 
(ciò approvato da tutta la Criftianità , e no- 
iminatamente da tutta la Compagnia di 
Gesù. 

Diffe in fine il Chao, che il Signor Pe- 
idrini era uomo focofo, e che aveva un mo- 
ido improprio, e che anche avanti l'Impera. 
itore parlava tal volta con poco rifpetto, co- 

me 
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me aveva fatto nell’ ultima Udienza. Al 
che rifpofe il Legato , che egli non aveva 
praticato col Sig. Pedrini, e però non co- 
nofceva il fuo naturale ; che nell’ ultima; 
Udienza non l'aveva offervato, attendendo 
folamente all’ Imperatore , eflendo il Signor 
Pedrini in luogo , dove non poteva vederlo. 
Con che partirono li Mandarini. 

Quefta fera mi raccontò il P. Tomacel. 
li, ridendo a tutto potere , come difcorrea- 
do col Padre Parenin gli diffe , che il Papa 
poteva levarfi di tefta di dover mai ottenere 
ciò che bramava in quefto Imperio ; che, 
poteva fare quante fparate voleva , ma che 
non avrebbe mai colto nel fegno; e che. 
aveva mandato il Patriarca d’Aotiochia , il 
quale fatto aveva la fua fparata fenz” alcun” 
effetto , e poi avrebbe mandato il Patriarca. 
di Coftantinopoli, e poi quello di Gerufa- 
lemme , li quali tutti di mano in mano ave. 
rebbero fatte le loro fparate, e poi farebbe- 
ro rimafti o fcottati , o con le mani vuote. 

17. detto. Quefta mattina li quattro 
foliti Mandarini fono venuti ad efporre al 
Legato in nome di Sua Maeftà , come- efla 
non iftimava più appropofito il mezzo di ve- 
dere la Conftituzione , mentre dubbitavan 
della fedeltà degl’ Interpreti, nè potendofi 
tradurre fe non col mezzo degli fteffi , dub- 
bitava di non potere ottenere l’intento di 
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sertificarfi della verità; e però ftimavar 
meglio , ch’ effo Legato ne faceffe fare-la, 
verfione, e poi la mandaffe a Sua Maeftà. 

Rifpofe il Legato, che non poteva far- 
(a fare fe non per mezzo degli Europei, 
fofpetti nella fedeltà alla M. S., onde defide- 
ava gli ordini della medefima per regolarfi, 

Differo li Mandatini, che la faceffe, 
Fare in fua Cafa, ed eleggeffe quegli Inter- 
preti, che più voleva , fra’ quali, fe ftima- 
va bene , anche li Signori Pedrini, e Ripa; 
dimandando pofcia al Legato , fe quetti 
oggetti erano di fuo genio, e fe voleva, 
leggerli per Interpreti. 

| Rifpofe il Legato , che effo non voleva 
:leggere più l’uno, che l’altro, ma che, 
quando Sua Maeftà avefle ordinato fi venif. 
‘e a queft’ elezione, gli avrebbe elettitutti. 

Indi dimandarono li Mandariui al Le. 
gato , fe aveva pronta alle mani la Confti- 
iuzione?, e rifpondendo il Legato di sì, fog- 
giunfero effi , che l’andaffe a prendere . 

Diffe il Legato , fe fi volevano caricar’ 
2ftr di portarla all’ Imperatore , o fe doveva 
portargliela lui fteflo. 

Rifpofero , che Sua Maeftà di ciò non 
fi era piegata, volendo bensì affoluramente 
vederla , onde ftimavano bene , che la man- 
daffle per mezzo de’ fnoi più fidi, nominane 
do il Padre Rinaldo , e Sig. Roveda ti 
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Acconfenti il Legato, ed involta la. 
Conftituzione in un drappo di feta gialla, la 
confegnò alli detti Soggetti, quali immediata- 
mente partirono perla Corte con li Mandarini. 

Dopo lo fpazio d’un' ora ritornarono 
quetti con altri due Grandi della Corte , e 
quafi tutti gli Europei , con ordine dell’Im- 
peratore di fare in Cafa del Legato la ver- 
fione della Conftituzione , alla quale imme- 
diatamente mifero la mano li PP. Mailer, 
Regis., e Gianpriano col Sig. Ripa deputati 
da’ Mandarini, quali in tanto invigilarono , 
che non fi parlaffe fra gli Europei, così an- 
ziani, che moderai, 

Terminata la verfione de’ punti prot- 
biti nella Conftituzione , diffe il Sig. Ripa, 
che baftava così, non effendovi nel refto , 
che claufole folite, fenza effervi cofa alcuna 
di particolare : il che udito , diffe il Chao, 
che baftava, ma fi oppofe gagliardamente, 
il Padre Gianpriano col dire, che anche. 
nel refto vi erano punti d'importanza, e che 
era neceffario , che {i rapprefentafle il tutto 
all’ Imperatore ; onde il Chao ordinò , che 
fi traduceffe il rutto , come fi fece , € quan 
do fi arrivò a quelle claufole , nelle quali fi 
vieta a’ Principi di qualunque grado di op- 
porfi alla Conttituzione , il Padre Gianpria-. 
no forridendo diffe, che il Papa quando 
manda Conftituzioni in terre d’Infedeli , do» 
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vrebbe avere un poco più dirifleffione,e non 
imettervi certe claufole , che preffo li Prin- 
(cipi infedeli non ponno fare fe non cattivo 
effetto , il quale fentimento fu dagli altri 
Padri approvato . 

In tanto il Chao mife fuori una carta. 
fcritta in Cinefe , in cui contenevafi la rela- 
izione dell’ Udienza delli 14. corrente, qual 
relazione era fatta da’ Mandarini, indi chia- 
imò il Sig. Pedrini, dicendogli doveffe ve- 
iderla , e dirgli il fuo parere , fe tale rela 
zione era fedele , 0 nò ; fcufofli il Sig. Pe- 
drini, dicendo aver’ ordine da Sua Maeltà 
di non framifchiarfi in quefte cofe, ma pot 
veffato dalle iftanze del Mandarino la lefle , 
e difle efpreffamente, che non era fiacera_.; 
ordinògli per tanto il Chao di farne un’ al- 
tra più efatta, e fcufandofi come fopra il 
Sig. Pedrini, vi oppofe il Mandarino l’ordi» 
ne dell’ Imperatore, al quale il Sig. Pedrinî 
fi achetò, mettendofi fubito a diftendere, 
la relazione. 

Terminata quelta, e la verfione della, 
Conftituzione , li Mandarini fecero leggere 
prima la verfione della Conftituzione , dan- 
do di tanto in tanto in pazze rifate , € die 
poi la relazione fatta dal Sig. Pedrini , di- 
mandando pofcia al Legato , quale era più 
veridica ; rifpofe il Legato , che ftante il 
fofpetto nudriva Sua Maeftà della fedeltà 
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degl’ Interpreti non. poteva dare fopra di 
ciò alcun giudizio, mentre aveva ben’ inte- 
fo ciò gli era ftato rapprefentato in lingua 
Furopea , ma che della Cinefe non aveva 
pratica , onde parlaffero con gl’ interpreti. 
intendenti di tutte due le lingue , che avreb-. 
bono potuto vedere quale delle due relazio»: 
ni era più vera. i 
Intarono li Mandarini , che almeno fa=: 
ceffe ancor lui una relazione di quell’ Udien- 
za nel modo rapprefentatogli dagl’ Interpre- 
ti, mentre così ordinava Sua Maettà. 
Promife il Legato di farla , ma volend 
che allora fubito l’incominciaffe , effend 
l’ora tarda fi fcusò il Legato per mancanz 
di forze , non avendo in tutto quel giora 
refo alcun riltoro di cibo, nè di ripofo. 
romife però di dargliela la mattina feguen= 
te, al che s’achetarono li Mandarini , e_ 
partirono. i 
© 18. detto. Fece il Legato chiamare a fé 
alcuni Miffionarj , ed affieme con loro difte. 
fe la relazione nel modo fteflo , che fta poft 
nel fuo giornale , quale terminata , e fotto 
fcritta afpettavano li Mandarini per confe- 
gnargliela : quefti vennero , ma in vece d 
cercare la fuddetra relazione , portarono u 
C} dell’ Imperatore fcritto di fua propri 
mano con caratteri rofli in fine della Conftii 
tuzione, ed è il feguente. da 
| ; e 
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Legendo decretum iffud, tantummodo dici 
noteft , fpettare ad homines viles Europeos : 
Quomodo dici poteft , quod fpeltet ad magnam 
doctrinam Sinicam ? A fortiori cum Europeo- 
vum nullus fit, qui noverit litteras Smicas s 
nluva veperiuntur indigna , nunc videndo de- 
orerum allatum a Legato magnam habet cone 
formitatem fette Idolatrorum ad paucas fectas 
HòXanXì. Habent inter fe perturbatam di- 
(putationem , qua major nulla effe poteft . Im- 
pofferum non expedit relinqguere Europeos , qui 
funt in Sinis ad propagandam fuam Legem. , 
que debet probiberi, & fic molefta negottat 
evitabuntur . 

Si traduffe quefto Cè, quale slettofi dal 
Legato, fece quefti fubito una lettera di fup- 
plica a Sua Maeftà , in cui pregava la di lui 
clemenza a permettere la Religione Criftia- 
na, promettendo nelle altre cofe un’ efatta | 
obbedienza a’ fuoi Imperiali comandi , fe- 
condo il prefcritto della noftra Santa Legge, 
che impone a’ fudditi una piena obbedienza 
2° fuoi Sovrani, e Maggiori, e promettendo 
ancora , che più non vi farebbono ftate con- 
tefe, nè diffenfioni, il che prometteva ancora 
a nomedegli Europei fottofcritti nel Memoria- 
le. Indi fece leggerea tutti gli Europei quetta 
lettera, invitandoli tutti a fottofcriverfi, fen- 
za però obbligare niuno . Lo fottofcriflero 
li Miffionar] della set; Congregazione » Ma 
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li Padri della Compagnia fi fcufarono con. 
dire, che quefta fupplica farebbe ftata un, 
nuovo fomento per maggiormente accendere: 
lo fdegno di Sua Maeità , e che dal vedere: 
l'Imperatore fottofcrirti li-Padri della Com» 
pagnia , ne farebbe feguita infallibilmente la 
perdita di tutta la Miffione ; che però penfaf=. 
fe meglio il Legato, e trovaffe qualche mezzo 
più efpediente : conchiufero , non effervii 
altro, che la fofpenfione della Conftituzio- 
ne; alche rifpofe il Legato non eflere ciò 
poflibile, effendo egli pronto piuttofto a fof- 
ferire la morte , che di comettere tale man- 
camento , nè aver” egli tal facoltà , onde fa-: 
rebbe irrita la fofpenfione, e grandemente, 
offenderebbe Iddio, e li Miffionarj non fa: 
rebbono obbligati ad obbedirlo in quefto 
mentre a tutti era noto, e doveva eflerlo% 
che egli non aveva fimile podefta . | 
Ciò udito fi levò in piedi con molta fu. 
«ria il Padre Mouravo , dichiarandofi in pri- 
mo luogo di parlare non come Gefuita , m 
come femplice Miflionario Portoghefe , fece 
al Legato alla prefenza di tutti le feguenti 
protette. 
Primo. ,, Che dall’ oflervanza dell 
» Conftituzione ne feguiva infallibilmente k 
so perdita della Miffione, quale fenza dub. 
3 bio farebbe ftata imputata ad efso Legato. 
Secondo. ,, Che ftante la perdita Seli 
| I Mif- 
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3» Miffione, era obbligato il Legato in co- 
9, fcienza a fofpendere almeno l’efecuzione 
»y della Conftituzione. 

Terzo. ,, Che il Sommo Pontefice non 
, aveva potuto in cofcienza far quefta Con» 
s> ftituzione., nè pretenderne l’ofservanza. 

Quarto, ,, Che il Sommo Pontefice era 
3» mal’ informato del rito di Cina ; e che fe 
3, egli ora fi trovafse prefente alle emergenti 
3, Circoftanze rivocarebbe fenza dubbio il 
3, fuo decreto. 

Quinto. ,, Che efso Legato doveva 
3, render conto al Re di Portogallo , il qua» 
3, le mai intendeva l’ofservanza della Confti- 
s, tuzione con la perdita della Miffione. 

Rifpofe il Legato. ,, Che profefsava die 
,9 ftinta venerazione al Re di Portogallo P 
», che aveva ricolmato di benefizj non folo 
ss lui, ma anche li fuoi Compagni, ed al. 
yy tresì , che ben fapeva qual merito aveffe 
»» preflo la Chiefa quefio gran Re, ma che 
», era tenuto ad obbedire gli ordini del Som- 
,, mo Pontefice, il quale non gli aveva data: 
9 autorità di fofp-ndere la Conftituzione, 
» anzi aveva efpreffamente tolta la facoltà a 
>» qualunque perfona di qualunque dignità , 
ss € grado, come appariva nella medetima_, 
»» Conftituzione ; che però fe la perdira 
, della Miffione fuffe ftata a lui imputata 
», per non fofpendere la Conftituzione , vos 
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,, lentieri fi fortometteva a ‘quefta tacci: 
,; piutofto , che © endere Iddio con trafgre 
,» dire gli ordini, el Sommo Pontefice , fic- 
,, come era altresi pronto piutofto a perdere: 
,» la vita fopra di un patibolo d’ordine dii 
,, Sua Maeftà , che di venire a tale fofpen. 


Legato , in modo , che fu coftretto il Lega- 
to a dirgli, benchè con tutta dolcezza , che 
rifflettefle di grazia di chi parlava, e con 
chi, e rifpondendo il Padre, che fapeva 
- molto bene di chi, e con chi parlava; mat 
che non temeva alcuno fuori che Dio ; fog»: 
giunfe il Legato, che fe temeva Dio , dove.. 
va parlare col dovuto rifpetto del fuo Vica=. 
rio, e del Miniftro di quefto . 

Il Padre Suarez fece pure una quafi fimi.. 
le protefta , ma non tanto autorizzata, ed al 
proporzione n’ebbe rifpofta dal Legato. 

Frattanto non era di minor fcandalo) 
una declamazione , che fuori della porta 
della Camera in prefenza d’alcuni Miffionar] 
nuovi faceva il Padre Mailer, il quale dopo 
aver detto, che la Conftituzione non era. 
dogmatica, nè di Fede, ma un puro precet-: 
to Ecclefiaftico , il quale non obbligava fote. 
to grave danno , pafsò più oltre, e diffe 
ehe il Papa non aveva potuto fare in co. 

fcien= 
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fcienza quefta Conftituzione , e che era in- 
capace dell’ affoluzioneSacramentale fin tan-. 
to, che perfilteva in pretendere l’offervanza 
di quefto empio decreto , e conducente alla 
perdizione delle anime ; ed eflendogli detto, 
iche parlava così, perchè in luogo dove gli 
era permeffo il dire ciò che voleva ; rifpo» 
fe intrepidamente , e con molta rabbia :,, In 
,, mezzo a Roma fono pronto a difendere 
1,» quefta propofizione , e la direi in faccia al 
1,» Papa medefimo. 

Cagionarono molto orrore quefti frene- 
tici trafporti ne’ buoni Miffionarj, non, 
oftante che pofcia il Sig. Roveda dicefle, 
che il Padre Mailer aveva parlato in fuppo- 
fizione, che ne feguiffe per caufa della Con- 
ftituzione la perdita della Miffione, nel qual 
cafo diceva , che le propofizioni di detto Pa 
dre erano più che vere , aggiungendo , che. 
era pronto di giurare , che fe il Papa aveffe 
preveduta la perdita della Miffione non. 
avrebbe mai fatta tale Conftituzione. 

Terminate le fuddette invettive,il Padre 
Simonelli, ed altri inveirono contro de’ Mif- 
fionarj nuovi, perchè non perfuadevano il 
Legato in quefte circoftanze a fofpendere la 
Conftituzione , dicendo , che erano tutti ob- 
bligati in cofcienza a procurare quefta fo- 
fpenfione come Miflionarj , obbligati pure a 
far’ il poffibile per mantenere la Miffione, ; 
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d'indi argomentarono in quefto modo : Con. 
fitutio Pontificia eft purum preceptum Eccle=: 
fiaBicum , fed nunc obfervantia Conffitutionis: 
inducit maximum damnum , quod eft jatturan. 
Miffionis ; ergo nunc Conftitutio non obligat 
adeò , quia ad minus eft fufpendenda. Si ri» 
fpofe , che non era più lecito difputare di 
quefte materie dopo che il Sommo Pontefice 
aveva dichiarato effer terminata la caufa, ed 
ingiunta l’offervanza della fua Conftituzione, 
non oftante qualunque rifchio di grave dan- 
no potefle fuccedere alla Miffione , ed a’ 
Miffionarj, e che non fi poteva efortare il 
Legato alla fofpenfione della Conftituzione , 
mentre fapevafi molto bene, che egli non 
aveva tal podeta , la quale nella Conftitu- 
zione medefima veniva tolta a qualunque 
perfona di qualfivoglia grado , o carattere, 
| Non s’achetarono li Padri , anzi mol- 
to più fi rifcaldavano, e fi inafprivano ; onde 
per evirare l'impegno di qualunque difputa , 
che daffe nell’ occhio a’ Mandarini , quafi 
tutti fi ritirarono in Camera , dove li Man. 
darini d’ordine dell’ Imperatore efpofero 
quattro cofe. . 
Primo. ,, Se aveva intefo ciò, che 
s» lImperatore nell’ Udienza delli 14. gli 
» aveva detto , che li Cinefi non fi ferviva» 
,, no di raggiri, e tergiverfazioni nel con- 
s» durre li negozj , come fanno le altre Na= 
| gi ane 9) ZIO» 
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,s zioni, ma vanno dirittamente al punto 
3, principale. 

Secondo. ,, Cheftante le prefenti emer- 
ss genze , non voleva Sua Maettà più vedere 
3, il Legato. 

Terzo. ,, Che quando Sua Maeftà avef- 
4, fe voluto efporre qualche cofa al Legato, 
4, lo avrebbe meffo in ifcritto , e che anch’ 
+, eflo Legato dovefle ferivere ciò , che gli 
3» farebbe occorfo. di rapprefentare all’ Im- 
3; peratore.. 

Quarto . ,, Che il Legato fcieglieffe un 
3» Interprete per la fedele traduzione di que- 
ss fti foritti, vedendo l'Imperatore , che gli 
3, Europei erano poco fedeli ; e finalmente, 
,, conchiufero li Mandarini , che non fape- 
ss vano, come il Sommo Pontefice preten- 
3, deffe di comandare alli Cinefi, che non 
erano fuoi Sudditi . 

Rifpofe il Legatoal Primo . ,, Che firi- 
,» cordava beniffimo di quello , che aveva det- 
1,» 105, M.,e che da principio gli pareva d’averlo 
3, intefo; ma che ora vedendo le cofecon fac- 
1, cia diverfa da quella , con cui prima ap- 
3, parivano , non finiva bene di capirle . 

AI Secondo . ,, Che per la fomma fti- 
4, ma faceva di S. M. provava intento dolore 
ss, a vederfi chiufo l’acceflo alla fua prefenza; 
4» Che egli non conofceva in fe fteffo cagione 
5» di tale caftigo, da che ne’giorni preceden» 

LI ti 
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ss ti aveva ricevuti sì grandi onori, ma che 
», con tutto ciò fi farebbe confolato in quefto 
ss fuo dolore col rifleffo dell’ obbedienza , 
ss che intendeva profeflare a S.M. si in que 
99 fto , come in ogni altra cofa, che non, 
ss fuffe di pregiudizio alla fua cofcienza. 

Al Terzo . ,, Che avrebbe oflervato 
s, l’ordine prefcrittogli da S. M. 

Al Quarto . ,, Che lafciava la fcielta, 
s, a S. M. si per l’alto fuo difcernimento 4 
s, Come per la maggiore pratica de’ Sogget- 
9, ti gia da molto tempo da lui conofciuti. 

All’ ultimo . ,, Che il Pontefice non 
ss intendeva comandar a’ Cinefi , ma folo di 
ss dirigere li Criftiani col ritirarli da alcune 
so cofe , che non ponno comporfi con la no- 
s ftra Religione . Ciò detto fi pofe di nuo- 
vo il Legato a confultare con li PP. del mo- 
do da tenerfi per placare l’Imperatore , nel 
che però nulla fi conchiudeva, non propo» 
nendofi altro mezzo termine , che la fofpen- 
fione della Conftituzione , alla quale il Le- 
gato onninamente ripugnava . 

In quefto mentre entrò nella ftanza il 
LyPinChum tutto infuriato nel volto , ed 
afferrando il Legato per la vefte fotto la go- 
la ( atto di fommo fprezzo preflo li Cinefi ) 
lo caricò di molti titoli ingiuriofi,, di tradi- 
tore, inganatore, ed alcri fimili, € poi 
conchiufe ,, per tua cagione fono in perico« 

3, lo 
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ss lo di perdere la tefta; ma prima di pere 
, derla ti voglio uccidere . Frà canto li fer- 
vitori di quefti , edi altri Mandarini , ridente 
do quelli de” PP.di Pecchino, facevano mol- 
te infolenze , tirando per la barba il Came- 
riere del Legato , e dandogli de’ fchiaffi , € 
facendo molte altre indegnità da non riferir- 
fi, il che fu anche fatto in altre occafioni è 

Giunfe il Cinfù, che d’ordine di S. M. 
efpofe al Legato , e confermò le 4. cofe po- 
co anzi dette da’ Mandarini , alle quali il 
Legato repplicò le fudderte rifpofte ; indi 
aggiunfe , che S. M. voleva caftigare fevera- 
mente il LyPinChum per aver condotto il 
Legato da Cantone fenza fua licenza , € feno 
za fargli le interrogazioni necceflarie; e con- 
chiufe , che S. M. voleva fapere che cofa 
rifpondeva al Ci di quela mattina . Il Le 
gato diede le medefime rifpofte come fopra » 
e perchè quefti era molto eftsnuato , ed op- 
preffo dall’ afflizione , gli dille un Maadari- 
no forridendo con atto di difprezzo , che 
era così eftenuato per la rabbia, che aveva 
contra S. M., e che la palidezza del volto 
dimoftrava il livore, che nudriva nel cuore 
contro la Refla ; al che rifpofe il Legato , 
che prof:fava a S. M. ogni più fincera vene- 
razione, la quale non era mai per ifminuirfi 
per qualunque evento, e che il palore del 


fuo volto derivava dall’ intenfo dolore , che 
pro- 
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provava di non trovar mezzo per incontrare 
il genio di d. M. , e fi licenziaroho tutti . 

Verfo la fera vennero li fuddetti Manda- 
rini con gli Europei, ed a nome di S. M. 
dimandarono al Legato la rifpofta del Ci di 
quefta mattina . Il Legato fubito fcrife la, 
feguente lettera, quale fu data immediata. 
mente agli Europei acciò la traduceffero , 
come fi fece . 

Humiliter, & fronte demiffa legi caratteres 
deductos ex sllis M.V.pennicillo rubro de- 
fcriptis. Ego vent rogaturus M. V. cum 
omni obfequio , @ credidi, quod alique 
permifftones, quas habui è Summo Pon- 
tifice , &° quas habuî honorem porrigendi 
M. V. poffent mitigare , è facile redde- 
re meum negottum . Ego nibil aliud pof- 
fum facere , nifî capite inclinato petere, 
veniam, © gravem patior dolorem , quòd 
mibi non pateat alius modus, quo poffim. 
meam demonftrare finceram venerationem 
erga M,V.,cujus clementiam in terram 
provolutus imploro : Carolus Ambrofius 
Patriarca Alexandrinus ,, è Legatus 
Apoftolicus : Et ff M. V. jubeat ibo ad 
pedes Summit Pontificis , & clare , fidelia 
ter, & fencerè exponam M.V. mentem.. 

Quefte ultime parole furono aggiunte do- 

o la fottotcrizione, mentre nel poco tempo, 
che fi ftette fenza li Mandarini, la maggior 
par- 
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parte de’ noftri Miflionarj configliò il Legato 
a ritirarfi da Cina, con bel modo più tofto , 
che tenere efpofta la fua rapprefentanza a 
tanti vilipend;, fenza una minima fperanza 
di poter ottenere cofa alcuna , anzi con evie 
dente pericolo di perdere tutto , per il che 
gli fuggerirono , che aggiugneffe le fopra- 
dette parole . 0 

Mentre fi traduceva la lettera, li Man- 
darini fecero prigioni li Signori Pedrini , e 
Ripa , quivi prefenti, d’ordine di S. M. 

Giunta la notte , li Mandarini mangia 
rono nella Camera dove foleva dormir il 
Legato , e dopo di effi li loro fervitori per 
modo , che nell’ andar poi il Legato per ri- 
pofarfi , trovò la Camera tutta piena d’offa, 
d’acqua , e d’immondezze . 

Terminata la traduzione della lettera, 
il Legato la confegnò a’ Mandarini, € tutti 
partirono fpargendo la voce, che S. M. ave- 
va mandato a prendere , e legare il Padre 
Vifitatore Laureati , il quale dal fuo arrivo 
in Pecchino, fino a quefto tempo fempre 
era ftaro nafcofto in una Cafa de’ PP. vicino 
a Pecchino , e contigua alle loro fepolture ; 
che l’Imparatore era grandemente fdegnato 
contro il Padre Giufeppe . Pereira per avere 
quefti parlato bene del Legato in Cantone , 
che il LyPinChum farebbe ftato mandato al 
Tribunale de’ Malfattori per eflere fevera= 

mente 
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mente punito , ed altre cofe di fpavento . 
Della relazione dell’ Udienza delli 14. 
ricercata jeri con tanta premura non fe n'è 
più parlato . | 
19. detto. Quefta mattina per tempo 
vennero li 4. foliti Mandarini, con molti 
PP. della Compagnia , e li Sig. Pedrini, e 
Ripa accompagnati da Guardie , ed’efpofero 
al Legato in nome di S.M. le feguenti cofe. 
Primo . ,, Che S. M. voleva difputare 
», con effo Legato, come aveva fatto altre 
s volte con Monfignor Maigror . 
Secondo . ,, Che molti nomi Cinefi'de- 
», gli Europei, e nominatamente quell’ Io /o, 
ss del Cardinale di Tournon , quello di 474 
s, Que Itien , del Sig. Ripa, quello di Ki/o 
ss d’effo Legato , avevano origine da diverfe 
s» Sette Idolitre, e con tutto ciò li Cinefi l’ine 
ss tendevano in buon fenfo. Nell’ ifteffo mo- 
s, do erano proibite nella Conftituzione al- 
,» cune cofe,lequaliannocattivo fenfo; e però 
sì fono prefe da’ Cinefiinbuon fenfo , e con- 
s» feguentemente non fono condannate 
Terzo . ,, Che Sua Maetîtà aveva con- 
sì frontata la Conftituzione del Pontefice , col 
s, Decreto di Moufig. Maigrot, e l’aveva ri- 
ss trovata totalmente fimile ; onde dicendo li 
so Criftiani, che il Papa giudica con iftinto 
ss fpeciale dello Spirito Santo, era venuto in 
1» dubio l’imperatore , che Monfignor Mai- 
Ù s &rot 
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»» grot foffe lo Spirito Santo de’ Criftiani. 

Quefte propofizioni amplificarono con 
imolto fcherzo , € ripetevano in varie guifes 
iapplauditi con folenni rifate $ non folo da’ 
loro fervitori,ma anche da più vili, che fecondo 
il folito favano nella medefima camera ad 
udire ciò , che fi trattava anche da’ PP. del- 
la Compagnia . 

Finalmente conchiufero, che quanto 
prima farebbe venuto un C? dell’ Imperato= 
re, ed in quefto mentre entrò in camera 
l’Eunucco Cinfù, che intimò a’ Mandarini 
d'ordine dell’ Imperatore di portarfi fubito a 
Corte a fentire i fuoi ordini. 

Partirono li Mandarini, ed il Cinfà, 
lafciando col Legato li PP. della Compa- 
gnia; quelli non fecero , che difcorrere, 
delle prefenti turbolenze, e del tempera- 
mento neceflario da prenderfi per rimediare, 
a igrandi mali, che fovraftavano alla Mif- 
fione, la quale ftava, come eflì dicevano, 
in agonia, acciò non fi aveffe poi a dire, 
che era ftato mandato in Cina il Legato per 
diftruggere, e non per riparare la Miffione. 
Rifpofe il Legato , che per riparare i danni 
imminenti della Miffione avrebbe fatto ogni 
cofa lecita, e che falva la Conftituzione, , 
intorno alla quale effo aveva Ie mani legate, 
era pronto ad intraprendere qualunque mez» 
zo, benchè difficile , che gli fuffe fovvenue 
to, o fuggerito da altri. Ri 


160 LEGAZIONE 


Ritornarono li Mandarini dopo breve. 
tempo con un C? fcritto di propria mano di 
S. M. , con caratteri rofli, quale era come 
rifpofta ad alcuni Capi delle permiffioni 
mandate di già dal Legato a Sua Maefta, 
fu quefto C? letto, € poi tradotto , ed è il 
feguente . 


Permiffa è Summo Pontifice circa 
Ritus Sinos puncta . 


Primo. Permittitur Chriftianis uti Tabel- 
lis mortuorum , in quibus fcriptum fit 
nomen , è» nibil fuperftitiofi ; ad latius 
autem debet effe explicatio . 

Secundum . Circa Ceremonias Confusj , fî 
fiant ficuti Magiftro permittuntur, fcd fe 
an Tabella fint littera fuperftitiofe, de- 
bent emendari, & debet fcribì ad latus 

‘ explicatio. Tunc coram fic emendata 
Tabella poffunt cremari odores , accendi 
candele , apponi dapes Gre. ejufmodi Ce- 
remonta . 

Refponfam . Non affert fundamentum ta- 
lis affertionis , 

Tertium . Coram mortuorum. Feretro pofe 
Sfunt fieri confueta Ceremonia , fed nona. 
licet fcribere litteras fuperftittofas . 

Refponfum . Idem ac fecundum . 

Quartum. Coram Ferctro fi e fina: 

pia al  Supere 
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fuperfitiofe littere , pofuni afferri co- 


meftibilia ; idem dicitur de Ciremontiis 11 
fepulturis . 

Refponium . In iffo articulo non clarè ap- 
paret probibitionis ratio . 


Ego Imperator & multis annis negotta, 
tratto , quod ef , quod non eft , 
quod verum , quod falfum profettò co- 
gnofco ex precedentibus Articulis , five 
Capitibus ; Ego olim per multos dies co- 
ram Maigrot differui, è clarè oftendi 
illi, nullo modo fieri poffe ; Ille homo ne 
guidem cognovit quinquaginta charatteres 
Sinicos, five levioris, five gravioris mo- 
menti, illorum fenfum non vidit: difcur- 
rendo perfettè convictus, magnopere ratus, 
aufus non eft verbum proferre, timutt, 
ne fecundùm Leges Sinicas morti trade- 
vetur ; ideo quaftiones illas agitare non 
eft aufus, fed aufigit in Europam, ut 
illic magis, ac magis negotta excitaret s 
&r multitudinis corda perturbaret 3 unde 
verò magnus reus eft Religionis Chriftia- 
ne, è Imperit Sinarum rebellis . Ex 
sllis omnibus probibitionum punttis nul- 
lum eft , quod ad me non retulerit , nec 
in uno Charaîtere reperitur difcrimen, fi 
iffe effet rettus homo , quare huc non ve- 
nit ad Sinas ? Quin immo ex his , quos 

li Ego 
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Ego mifi in Europam cum metis Decretis 
nec fel Mabam quidem refponfe babui, 
miffi. è me bomines clam funt occifî ; 3 
haec omnia ventunt ex ‘ignorantia Mai 
grot, qui ne quidem feribere duos Chara: 
Eleres abf(que errore fcivit. Reddit fri 
gidos magnorum , & parvulorum Sinen 
fium animos, ex hoc non ne clarè appa 
ret , quod ille fit Hoxaù, Xau, X. 
aliarumque bujufmodt pravarum dottrii 
marum homo ?. 


‘Terminata la Verfione del fuddetto Gi, 
efpofero li Mandarini in nomè 
di Sua Maeftaà. 


Primo. ,, Che voleva mandare il prefente 
ss C? in Europa per mezzo dell’ Amba. 
so fciatore Mofcovita , e farlo fpargere 
ss per tutte le Corti d'Europa, edi 
ss tutto il Mondo . 

Secondo. ,, Che il Padre Bouet il men 
,» ignorante degli Europei nelle letter 
s, Cinefi aveva permeffi in Cina li Ritî 
ss proibiti dal Pontefice , che però do- 
3° veffe con effo Legato condurlo al 
sì Chiefa di Pecchino , e quivi farl 
ss punire dalli Signori Pedrino , 
ss Ripa. 

ss Che eflo Legna toglieffe via dalla Chi 
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,» fa de’ PP. la Lapide con l’Icrizione 
sy K in Ten, donata dall’ Imperatore, 
sì munita col fao Sigillo, e la doveflle 
ss frangere, e fopra li fragmenti far 
ss abbruciare il Padre Bouet . 

Quarto. ,, Che di tanti Soggetti fpediti 
,» da S. M. in Europa , niuno era ritor- 
,s nato in Cina, onde fofpettava foffero 
,» morti di morte violenta, qual fofpet- 
s, to gli era ora accrefciuto dal Breve 
ss del Pontefice , in cui dice di dubbi- 
ss tare, che il Padre Provana non potel- 
,» fe giungere vivo in Cina, onde non 
,» effendo il Pontefice un Profeta, era 
,» fegno , che di fuo confentimento fi 
ss era macchinata la morte al Padre, 
s» Provana . 

Quinto . ,, Che quefto fofpetto era tal- 
s, mente impreffo nella mente di Sua 
ss Maeftà , che non avevano potuto ri- 
,s moverlo le ragioni addottele da’ PP. 
,» della Compagnia , li quali tutti gli 
,s avevano rapprefentato, effer coftume 
ss irrefragabile in Europa di tenere in- 
so denni tutti gli Inviati di qualfifia, 
so Principe . È 

Pofcia dimandarono al Legato cofa ri- 

»ondeva . 

| Non potè il Legato trattenere le lagri- 

ve per il dolore provava. Intanto li Padri 

L della 
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della Compagnia, affollandofiattorno, fi adc 
peravano con tutto calore per indurlo alla. 
fofpenfione , e moderazione della Contftitu 
zione, che dicevano effer l’unico mezzo pei 
placar lo fdegno dell’ Imperatore , e nomi 
natamente il Padre Mouravo , il quale ingg 
nocchiatofi avanti al Legato, lo pregò pe 
le Vifcere di Gesù Crifto ad impiegare tutt 
le fue facoltà per mitigare l'ira dell’ Impe 
ratore, dalla quale fenza dubbio ne farebbi 
feguita la perdita della Miffione con evideni 
te gravame della cofcienza d’eflo Legato, | 
perdita di tante anime . 
Il Legato fu molto oppreffo dal dolore! 
e poco mancò, che non cadefle in deliquidi 
pure rifpofe a’ PP., che non gli nominale 
ro più nè fofpenfione , nè moderazione del 
la Conftituzione, mentre quefto era uni 
aggiungerli nuova afflizione, proponenda 
gli un rimedio peggiore del male ; che pet 
altro proponeffero, fe aveffero qualche mezzi 
appigliarfi,anzichè metteffero pure in ifcritti 
ciò , che loro. pareva efpediente per quelté 
fine ,' ché egli fi farebbe fottofcritto ogn 
qualvolta aveffe veduto di poterlo fare leci 
tamente . | 
| Ciò udito , il Padre Mouravo fcriffe: 
alcune parole, ma fu fubito interrotto da 
‘Padre Rinaldo , il quale chieftagli licenze 
diffe , che avrebbe fcritto lui ciò gli parevi 
ne- 
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‘ceffario per placare l’Imperatore, al quale 
riffle in nome del Legato la feguente let- 
Ba. 

\Carolus Ambrofius Patriarcha Alexandri- 
nus bumiliter rogat M.V., ut dignetur 
parcere omnibus Europeis, & Noftre 
Santte Religioni, & fufpendere Diplo- 
ma mittendî per Mofcovtam, è alias 
Mundi partes. Ego omnt follicitudine, 
bo ad Summum Pontificem, referam. 
clarò fenfus intelleîtos è M.V, Interim 
rem nullam innovabo, nullum attum fa- 
ciam , ves, prout funt , relinguam, ce- 
teraque omnia , que tum a MV., tum 
ub Excellenti[fimis Mandarinis ordine 
M.V.mibi indicata funt , fideliter re- 
prefentabo. Porrigo bumillimas infuper 
preces M.V., ut affignet homines, qui 
mecum veniant , @ audiant, qua frdeli- 
tate omnia reprefentabo Summo Pontifici, 
ut de hoc pofftt certificari M.V., ficuti 
certiorem facio M. V., quod quantum. 
in me eft , queram honorem, ut iterum 
rediens poffim me ante confpeltum fuum. 
fijfere . 

Il Legato leffe attentamente quefta lette. 

,s e ponderando le circoftanze emergenti , 
il pericolo di perdere la Miffione } di 

tcciarfi dalla Cina gli Europei, e di man» 

te il fuddetto C? in Europa in difonore 
L 3 - della 
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della Religione ( come già aveva promeli 
di ciò fare, per quanto s’intefe, l’Ambafci 
tore di Mofcovia ), e rifflettendo alle rm 
leftifime itanze de’ Gefuiti per la fofpen 
fione della Conftituzione, approvò la lett 
ra, € fu approvata da quafi rutti gli Eur 
pei, alla riferva del Padre Mailer , e d’al 
cuni altri PP, della Compagnia , quali dic 
vano, effer quefto un mezzo inutile al finì 
della pace della Miffione , per cui era n 
celfario un temperamento più forte , ch 
era di fofpendere la Conftituzione, ed all 
rilerva ancora d’alcuno de’ noftri , il quall 
dubbitava , che in quelle parole w14:2 inno 
vabo, nullum aftum faciam , res prout fu 
relinguam, fi contenefle in qualche modo Il 
fofpenfione della Conftituzione , effendo pe: 
altro ftate fatte, e meffe quefte parole, 
nullum attum faciam , folo ad oggetto d 
placare l’Imperatore, perciò aveva mandati 
a dire ironicamente di togliere , e romperi 
la Lapide Kin Tien, data a’ Gefviti, e 
punire il Padre Bouet: e le altre res, prow 
funt, relinguam , per dinotare , che fi la 
fciava la Conffituzione promulgata nel fuc 
vigore . 
Il Legato però fottofcriffe quefta lett 
ra, lafciando in piena libertà chiunque d 
gli Europei voleffe , o non volefle fottoferi 
verla; la fo:tofcrifiero li feguenti, aggiu 
| gendo 
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sendo fotto la fottofcrizione del Legato : 
> nos demiffa fronte unanimiter fubfcriptt 
dem è Clementia M.V. cum lacrymis fuppli- 
amus. |ofeph Suarez. Joachimus Bouet. 
‘rancifcus Cardofo . fo. Mouravo. Jofeph 
°ereira . Honoratus Ferrarius . Philippus 
Miaria Cefatus. BenediAus Roveda. F. 
Rainaldus Maria a San&o Jofepho . F. Jo. 
Dominicus Fabrus . F. Volphangus à N. B. 
VJ. M. , Mattheus Ripa . 

Terminata la fottofcrizione , fi leffe il 
utto a’ Mandarini, li quali ne moftrarono 
‘oddisfazione, dimandando folamente cofa_ 
i aveffe in tanto a fare circa l’offervanza, 
lella Conftituzione, ma poi afpettare non 
rollero rifpofta, ed ordinarono la tradu- 
sione per portarla a S. M. 

Appena cominciata , giunfe l'Eunucco 
Dinfh , venuto d’ordine di S. M. a fentire, 
she rifpofta gli dava il Legato , al che ri. 
pofe, che in breve il Legato averebbe man- 
Jato la rifpofta in ifcritto all’ Imperatore , 
onde l’Eunucco fattofi leggere la lettera im- 
mediatamente parti . 

Finita la traduzione , fu quefta confe- 
znata a’ Mandarini , quali tutti con gli altri 
(e ne partirono. 

. Due ore dopo ritornarono tutti 4, i 
Mandarini con li PP. della Compagnia , e 
Signori Pedrini, e Ripa, accompagnati 

Lg dalle. 
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dalle Guardie . Mife fuori il Chao una, 
Carta fcritta in Cinefe , efponendo al Le. 
gato in nome di S. M. effere quefto un Li- 
bello d’accufa contro effo Chao, e contro li 
PP. della Compagnia , prefentato gli annil 
addietro a S. M. dal Signor Pedrini, il qua- 
Je era ftato confervato dall'Imperatore a fin 
di farlo vedere a fuo tempo o al Pontefice , 
o al fuo Legato ivi prefente, glielo manda. 
va a vedere, acciocchè' fapeffe cola fanno 
gli Europei in Cina, e conofceffe di qual 
natura era il Signor Pedrini, foggiungendo 
effere ordine di S. M., che il medefimo Sig, 
Pedrini dovefle alla prefenza del Legato , e: 
di tutti gli altri leggere il Libello in latino, 
in cui venivano accufati i] Chao, e li PR., 
di molce macchine , e trame fatte contro dii 
lui. Alcuni de’ PP. fe la ridevano, altri) 
rimproveravano ad alta voce il Sig. Pedrini! 
di maligno Caluniatore , come fe foffero 
ftate evidenti impofture quelle, che preffo) 
di noi erano fempliciffime verità. 
Terminata la fuddetta lezione, chiefero 
lt Mandarini al Legato, che daffe fopra di 
ciò il fuo giudizio. Rifpole, che non era. 
venuto in Cina per giudicare le cofe pafia- 
re, € che però non doveva ingerirfi in que- 
fto particolare . Inftarono li Mandarini, che 
dicefle almeno , fe approvava, o difappro- 
vava l’efpofto in derto Libello, Rifpofe_, 
che 
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iche farebbe neceffitato efaminare la Caufa; 
\ed averne una piena cognizione ; onde ef- 
fendo egli nuovo in Cina , non fapeva fe 
foffe vero , 0 falfo l’efpofto nel Memoriale + 
iReplicarono , che dicefle almeno ciò , che 
gliene pareva, e tanto l’importunarono , 
‘che finalmente diffe , parergli , che il Sig. 
(Pedrini avefle trafgrediti li precetti della 
(Crifiana Carità, che inculca l’amore del 
'Proffimo , ne’ quali termini fempre fi con- 
‘tenne a molte altre iftanze fatregli da’ Man- 
‘darini. Finalmente quefti ordinarono la. 
‘Verfione in ifcritto del Libello, quale , per 
\effere l’ora tarda, la differirono fino al giorno 
feguente , e partirono con tutti gli altri. 
28. detto. Fu chiamato il Legato all’ 
Udienza, il quale fubito con li Miffionarj 
del fuo feguito fi portò a Corte. Venne. 
‘ pofcia l’Eunucco Cinfù con la folita refezio- 
ne, ed efpofe al Legato d’ordine dell’ Im- 
peratore , che quefto aveva intefo , come, 
effo Legato era molto afflitto , e però mof- 
fo dalla compaffione aveva determinato di 
ammetterlo di nuovo alla fua prefenza ; ed' 
‘in tanto, perchè non fi differiffe il pranzo 
‘più del dovere gli mandava una refezione, 
ide’ Cibi dalla fua propria Menfa. Refe il 
‘Legato le grazie , e terminata la refezione, 
‘fa co’ fuoi, e con gli altri Europei introdot- 
ro all’ Udienza , dove fu con allegro pala 
accol- 
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accolto dall’ Imperatore , il quale fattolo al 
folito federe , ordinò al Sig. Pedrini alquan- 
to difcofto dal Trono , che fi avvicinafle, ed 
interpretaffe ciò , che era per dire al Lega- 
to. indi difle, che ne’ giorni paffati gli 
aveva fignificate alcune cofe fegretamente_ , 
ma che ora voleva dirle pubblicamente, anzi 
chè non viera bifogno di pubblicare , men- 
tre a tutti erano palefe le contefe , e diffen- 
fioni, che vertivano in Cina fra gli Euro- 
pei, come fi vedeva chiaramente dal Libel - 
lo del S:g. Pedrini, in cui accufava tutti li 
Padri della Compagnia, onde non era ma- 
raviglia, che foflero ftate mandate le fini- 
fire informazioni fopra li riti della Cina; 
foggiungendo , che il Sig. Pedrini quantun- 
que fofle allota alla fua prefenza, era però 
degno di morte. 

Il Sig. Pedrini pregava gli altri Padri, 
che lo ajutaffero, ma ordinandogli l’Impe- 
ratore di riferire fedelmente le fue parole al 
Legato , obbedi, e dopo avere efpofto al 
Legato li fentimenti dell’ Imperatore , chie- 
fe perdono a Sua Maeftà, dicendo d’averlo 
fatto folamente per liberarfi d’alcune mole. 
ftie, che gli pareva di foffrire; Pregando 
Sua Maeftà a confermarci il perdono già 
conceflogli, per il quale ne aveva refe le 
grazie , e che ora le rinovava. 

L'Imperatore nulla rifpofe, ma declamò 

al 
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- al folito contro l’ignoranza , ed inefperienza 

nelle lettere Cinefi di Monfigoor Maigrot , 
e raccontò le difpute feco avute ; indi di- 
mandò al Legato, che voleva difputare feco, 
fe effo era pronto ?  Rifpofe il Legato , che 
non ardiva difputare con lui , fapendo il fuo 
grande intendimento ; come altresì, perché 
eflo era ftato mandato per fupplicare, e non 
per difputare. 

Diffe allora l’imperatore , che aveva 
letta la Conftituzione del Pontefice , e che 
l'aveva trovata fecondo la dottrina di Mon- 
fignor Maigrot ; onde dubbirava, che quel. 
la Conftirazione non foffe del Pontefice , ma 
di Monfignor Maigrot . Rifpofe 1l Legato , 
che era fata fatta dal Pontefice, non aven- 
do avuto rifleflo alcuno a Monfignor Mai- 
grot, ma al mantenimento , € purità della, 
noftra fanta, e vera Religione. 

Allora l'Imperatore apportò varie fimi- 
litudini , fignificanti , che il Papa era itato 
mal’ informato , e che aveva giudicato fen- 
za la dovuta cognizione, e fra le altre portò 
la parabola di un cieco , che vadi a caccia , 
e tiri il colpo fenza faper dove vada a feri- 
re, ed altre fimili con molta foddisfazione 
de’ Padri della Compagpia, li quali in udire 
quefti difprezzi del Vicario di Crifto rideva» 
no a tutto potere, e non contenti di ciò do- 
po l’Udienza non fi vergognarono di per 

O 
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del Legato , ed inveire contro di noi per 
mon avere rifo , e dicendo , che per quefto. 
Sua Maefta era di nuovo fdegnata contro il 
Legato. 

Propofte le dette fimilitudini , dimandò 
Sua Maeftà al Legato, che cofa gli pareva 
di quefto fuo parlare , rifpofe, che il parlare 
era acuto, e degno di Sua Maeftà . Indi di- 
mandò al Legato, fe voleva andare in Eu- 
ropa . Rifpofe, che effendo in genio di Sua 
Maeftà era pronto di andare. Rifpofe l’Im- 
peratore , che fe poi fofle tornato fenza ri- 
fpofta favorevole , farebbe ftato peggio, che 
mai . 

Dopo di che fu licenziato il Legato, ed 
appena giunto a Cafa arrivarono li Mandari- 
ni con ordine di Sua Maeftà al Legato , che 
dovefle in termine di due giorni dargli in. 
ifcritto le rifpofte fopra il Libello del Sig. 
Pedrini , aggiungendo il Chao , non però a 
nome dell’ Imperatore, che Sua Maeftà era, 
fdegnata contro il Legato perchè non aveva 
rifpofto con fpirito , ed allegria alle fue pa- 
rabole , ed il LyPinChum diffe molte contu- 
melie contro il Legato , il quale fece fubito 
la feguente lettera all’ Imperatore, 

Potenti[fime , è Clementiîme Imperator. 
Ex quo in hoc florentifimum M.V. Imperium 
perveni, adeò infignes percepi favores, ut 
nunquam majores viderim , aut conceperim, 

eHa. 
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excepturum ; verum eft , quod me adeò afffî- 
git, ut dolore opprimar , quod fortè M.F. 
difplicuerim , & vebementer doleo , quod ina 
manibus meis non fit , quod poffim M. V. fa- 
tisfacere ; Quod M.V. fignificavi , fideliter 
adimplebo, fcilicet me omninò accuratè repra- 
fentaturum Summo Pontifici, que 4 fapien- 
rifftima M.V. mente fuerunt mihi indicata 4 
Sublime M. V. judicium apprimè noverit Le- 
gatum Summi Principis non pof]e tnjunîti mu- 
neris limitestranfgredî ; (pero tamen impafte- 
rum magnam facturum inter Europeos pace, 
adeo&à M.V.,concupitam ; antiqui Europeorum 
errores deleantur, quefo, dà memorta M.V., 
Cr Summus Pontifex , quando audiet, que re- 
feram, non folum dolebit, fed cognofcet, 
quorum fit, vel mon fit culpa. Libellum 1l- 
lum Domini Pedrini vidi , & quidem non ap- 
probavi , ipfum aufum fuille moleftare M.V., 
@r conqueri de fuo proximo : Verum, cum lex 
Chriftiana mihi charitatis offitia dillet, fup- 
plex peto veniam M.V. pro ipfo, qui fortè 
triffitià aliqud correptus , aut dolore , illum 
fcripfit. Semper major eft Clementia M.V. 
fui culpà , & magis emimebit in parcendo be- 
nignitas : Dignata eft M. V. duos mibi dies 
concedere temporis pro dando refponfo, fed mo- 
dò libellum bunc fupplicem mitto , ut dimi. 
nuam M.V., è dominorum Mandarinorum 
moleffiam, cùm mibil aliud Ragni ; quad 


Di 
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M.V, fignificem, rogans, quod jam in meo 
externo Lbello M. V. (cripfi, ut citàffimè pof- 
fim Summum Pontificem de tam benigniter me- 


cum aîtis certiorem facere . Carolus Ambro- | 


fius Patriarcha Alexandrinus, è Legatus 
Apoftolicus 

Si fece fubito la traduzione di quefta, 
lettera, e fu data a’ Mandarini, che fubito 
fe ne partirono , ritornando poi fra breve , 
eflendo però già notte, con tutti li Padri 
della Compagnia, e li Signori Pedrini , e | 
Ripa accompagnati dalle Guardie , e por- . | 
tando il Libello del Sig. Pedrini tradotto in | 
Latino , con ordine dell’ Imperatore di leg- | 
gerlo un’ altra volta alla prefenza del Lega- | 
to, e di tutti gli Europei. Appena il Sig. 
Ripa cominciò per leggerlo, che fi fentì alla 
porta della Camera un rumore di catene , € 
di gente ; Era il Padre Vifitatore Laureati, 
il quale legato con una picciola catena di 
ferro al collo condotto da alcuni sbirri, en- 
trò nella Camera, dove fu fatto inginocch:a- 
re col capo fcoperto , ad ufo de’ rei, da’ 
Mandarini, da’ quali, e fpecialmente dal 
LyPinChum , ftando tutti gli altri Padri aL 
federe , come pro Tribunali, fu interrogato 
fopra alcuni capi d’accufa concernenti il pun= 
to principale, di avere quefto Padre im Can- 
tone follecitata la venuta del Legato a Pec» . 
chino ; rifpondeva il Padre con molto fpiri- 

to, 
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to, ed in tanto il Padre Mouravo l’andava 
avvifando con molto calore , acciò non ro» 
vinaffe tutti, e molte volte i’interrompeva, 
e fpefle volte parlava fegretamente co’ Man- 
darini , e fpecialmente col Chao Cham. 

Finito l’efame del Padre Vifitatore , fu 
ricondotto via d'ordine de’ Mandarini, ed 
allora fi leffe il Libello del Sig. Pedrini , do- 
po la lettura del quale di nuovo addimanda- 
rono li Mandarini al Legato , che cofa ne 
fentiffe ; e rifpoftogli , che già aveva fcritti 
li fuoi fentimenti all’ Imperatore, fe ne par- 
tirono tutti. 

21. detto. Venero 3. de’ foliti Manda. 
rini a chiamare il Legato all’ Udienza d’or- 
dine di S. M. Partì fubito il Legato con. 
tutti li Miffionarj del fuo feguito , e giunto 
a Palazzo ritrovò quivi gii altri Europei , 
co’ quali dopo la folita refezione mandata- 
gli da S. M. fu introdotto all’ Udienza . 

Cominciò l’Imperatore a fare le folite 
doglianze del Sig. Pedrini, ma poi diman- 
dandogli il Legato perdono , glielo concef- 
fe, ordinando , che folfe liberato tanto il 
Sig. Pedrini, che il Sig. Ripa, quali era- 
no prefenti , indi fi refero le grazie dal Le- 
gato, e da i due liberati . Profeguì l’Impe- 
‘ratore difcorfi indifferentìi , lepidi , e faceti, 
che movevano a rifo li circoitanti, ridendo 
ancor egli con molto guito , il che diede 

aria 
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anfa a PP. d’avvifare il Legato, acciò chie» | 


defle grazia per il Padre Vifitatore , benchè 
per altro conofcefle tutta l’iniqua orditura . 


L'Imperatore però non rifpofe per queftar. 


volta, ma mutando difcorio diffe , che egli 
non amava più li PP. della Compagnia di 
quello, che amafle tutti gli altri Europei , 


quali tutti riguardava indifferentemente , e | 


con eguale affetto compartendo a tutti ono- 


ri, e benefizj, defiderando folamente , che. 


tutti viveffero col perfetto vincolo d'amore 
fra di loro, e come fratelli. Pofcia diffe, 
che egli faceva molta ftima del Pontefice, 
e che non aveva mai detto, che egli 
aveva errato, e che voleva bensì la Reli- 
gione Criftiana , ma che voleva ancora cef» 
faffero frà gli Europei le contefè , e difpu- 
te, aggiungendo quivi alcune fimilitudini 


per dimoftrare, che li Riti di Cina non era-.. 


no incompoflibili con la Religione Criftiana, 


ficcome diceva, te un Criffiano ftafle a men- 


fa con un Maomettano, non per quefto s’in- 
tenderebbe , che il Criftiano voleffe profef- 
fare il Maomettifmo , o pure fe un Medico 
Bonzo di Religione vifitafle un infermo Cri» 


ftiano, non perciò fi direbbe, che il Criftia-. 


no foffe Bonzo . Dopo di ciò difle l’Impe- 


ratore , che voleva in quefto giorno unire 


tutti gli Europei, e terminare il negozio , 
che però avvifava il Legato a non vacillare 
| più 
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iu da vna parte , che dall’ altra , e ftare 
‘oftante nelle fue propofte., il che ancora, 
Liffe a tutti della comitiva del Legato , in- 
i voltoffi a’ PP.della Compagnia, ed intimò lo- 
o, che non faceffero più parole fu quefto 
egozio , ma lafciate da parte tutte le con- 
sfe, badaflero a vivere, come veri fratelli, 
er il qual effetto voleva, che per l’avveni- 
= tutti gli Europei, sì moderni, che an- 
iani comunicaffero tra di loro , ordinando, 
he fi levaflero le Guardie alla Cafa del Le- 
ato, perchè tutti poteffero vifitarlo, e trat- 
arlo con libertà , ed egli potefiè andare , 
‘ove più gliera a grado . Indidimandò al Le- 
ato, che cofa gli pareva di quefto modo 
ffettuofo , con cui trattava gli Europei . 
Rifpofe ilLegato con rendimento di grazie, 
con encomj alla di lui clemenza, e di no- 

‘0 inftando li Gefuiti, dimandò la grazia 
ser il Padre Vifitatore ; ftette alquanto per- 
\leffo l'Imperatore , e guardò il Padre Mou- 
avo, il quale fece come unatto di com- 
siacimento , onde finalmente acconfenti 
‘Imperatore , che ancora il Padre Vifitato- 
ie fuffe liberato , foggiungendo , che era, 
degnato contro di lui, perocchè fendo Su- 
seriore de’ PP. della Compagnia, nella ve- 
‘uta del Legato fi fufle da loro ritirato per 
derire a quefti. Pofcia interrogò l’Impe- 
atore il Legato , fe voleva andare a Roma, 
M co- 


178 LEGAZIONE 


come aveva propofto , o pure mandare due 
altre perfone della fua comitiva. Rifpofe | 
il Legato, che era pronto ad obbedire in tut- 
to agli ordini di S. M., e dicendogli l’Im- | 
peratore, che quefto fi lafciava nel di lut| 
arbitrio , rifpofe il Legato,che fe così era_s | 
egli fimava meglio di portarfi in perfona a | 
Roma per notificare a Sua Santità tutti gli | 
onori e benefic]j ricevuti, ed infieme rap. | 
prefentarle con ogni ingenuità li fentiment, | 
di S. M.. Me 

Ripigliò l'Imperatore, che era tropo 
tardi, che non farebbe più in tempo di| 
partire que” anno . Rifpofe il Legato, che | 
avrebbe fcritto a Cantone per far afpettare | 
qualche giorno una Nave, che dicevafi fufe | 
fe per partire per le Indie verfo il mefe di | 
Marzo . Ù 

Dimandò l’Imperatore al Legato , quali. 
erano le perfone della fua Famiglia. Rifpo= 
fe il Legato , ch’erano li PP. Rinaldo, Fa-. 
bri, Viani, Calchi, edil Sig. Roveda . 

Dimandò pure , cofa intendeffe di fare 
de’ due PP. venuti prima di lui a portare, 
l’altro Breve del Pontefice , rifpofe il Le- 
gato , che fe S, M. gli concedeva licenza 
gli avrebbe meffi nella Chiefa della Provin. 
cia, cpme ancora alcuni altri PP. rimafti. 
a Cantone; diffe S. M., che di quefto fe 
ne farebbe parlato un altra volta , e che era 

VI. 
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icinol’anno nuovo, dopo del quale fi farebbe 
eterminato iltempo della fua partenza;che an- 
affe intanto a Pecchino in qual cafa più gli pia- 
eva, e ftafle difua libertà, e con buon’ animo + 

Finalmente dimandò , fe conofceva in 
ri un animo candido, indifferente , ed alie- 
o dalle parzialità verfo alcuno , e rifpofto- 
li dal Legato di aver avuto fempre quetfto 
oncetto della M. S., licenziò tutti . 

Ufcito dall’ Udienza, li PP. Portoghefi 
fferirono al Legato il loro Collegio di Pec- 
hino 3 da abbitare fin che itaffe in quella 
ittà . Appena accettata l’offerta dal Le- 
ato, fu invitato fimilmente da’ PP. Fran- 
fi ; onde rifpofe a quefti , che già aveva 
romeffo d’andar al Collegio de’ PP. Porto- 
hefi, e facendogli nuove inftanze, per efser 
x loro Cafa più vicina alla Corte, diffe loro 

Legato, che occorrendo di ftare un dì alla 
sorte averebbe dimorato a pranzo, ed a dor- 
rire nella lor Cafa, già che con si cortefe pre- 
mura gliela offerivano; Giunti a Cafa ritrovam- 
10 levate le Guardie , e con pienalibertà a 
iafcheduno di ufcire, e d’entrare. 

22. detto . ll Padre Laureati venne 2 
ifitare il Legato, ed a ringraziarlo del buon 
ffizio fatto preffo S. M., vennero ancora 
ltri PP., e fi conchiufe di andare il giorno 
sguente a Pecchino, il Legato con la fua 
amiglia al Collegio de’ PP, Portoghefi , li 
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PP Cefati, Ferrario, e Calchi alla Cafa dl 
S.Giufeppe, e gli altri per ilfervizio di S.M 
alla Cafa de’ PP. Francefi . 

Verfo fera S. M. fi trasferì per affiftere 
alle Fefte dell’anno nuovo, che dovevanc 
farli a Pecchino. 

23. detto. Il Legato con tutti della 
comitiva fi portò a Pecchino , e ciafche. 
duno andò ad alloggiare dove fopra fiè det- 
to. Subito giunto il Legato a Pechino, 
l’Ambafciatore Mofcovita mandò il fuo Gen- 
tiluomo a vifitarlo, ed a complimentarlo . 

24. detto . Il Legato mandò il Padr 
Fabri fuo Segretario a complimentare l’Am- 
bafciatore Mofcovita , dal quale fu onore- 
volmente ricevuto . 

26. detto. Avendo S. M. mandati al 
d.egato , e a tutti li M:ffionarj nuovi diverfi 
regali di Commettibili, fece il Legato inten» 
dere a tutti, che doveffero il dopo pranz 
ritrovarfi a Palazzo per ringraziare conform 
al folito l’Imperatore , con la qual’ occafio 
ne portò feco il Legato alcuni regali per 
S. M. , ne’ quali vi erano fiori, e frutti fin 
ti, ed altre cofe d’Europa lavorati al natu 
rale, effendo quetti li regali foliti nell’ an. 
no nuovo . Giunto il Legato a Palazzo fu 
con tutti gli Europei introdotto all’ Udien- 
za , dove fecondo il folito fu fatto federe il 
Legato , e poi difle l'Imperatore , che il ne. 
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ozio era finito , e che non aveva più altro 
la dire circa l'affare della Legazione, e che 
per tanto allora, e per l’avvenire avrebbe 
lifcorfo di cofe indifferenti. Con tutto ciò 
srefa occafione di due Puctti dipinti in Car- 
a, che ftavano affitti alla porta della Came. 
1a , replicò , che la dottrina delle Tabelle 
ion era di Confufio , nè ordinate dalla Leg- 
ze di Cina, ma folo due cento anni fono 
introdotte dall’ arbitrio de’ Popoli, mentre 
inticamente morendo alcuno [fi faceva il fuo 
titratto , e quefto fi confervava in memoria 
lel defonto , ma che poi vedendofi come li 
itratti non fi affomigliavano a’ Defunti, 
incominciarono a fare le Tabelle, nelle 
vali però gli Uomini prudenti nulla fpera- 
rano , fapendo beaiffimo , non effervi pelle 
Tabelle lo fpirito del Defunto, ma effere 
inelta una pura memoria, e fimbolo , il. 
he confermò con la fimilitudiue de” duoi 
’urti dipinti , mentre diceva , benchè quefti 
’ucti fi chiamino fpirito di felicità, perchè 
sortano nelle mani , e fiori, e frutti, con 
urto ciò nè io, né alcuno 4 fperanza alcuna 
a loro , nè crede di poter da loro ricevere 
leun giovamento , effendo quefti puri fim. 
‘oli, e figure, e farebbe ridicolo , chi fpe- 
alle favore alcuno dalle Tabelle di Confu- 
‘0, e de’ progenitori, fapendofi , che fono 
»\ure memerie, e rapprefentazioni di quelle. 
M 3} Tut= 
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Tutto ciò diffe S. M. fenza dar camp 
al Legato di rifpondere, indi pafsò a difcorfi 
indifferenti, e lepidi, foggiungendo , ch 
egli trattava con quefta confidenza , e fami 
gliarità gli Europei , trattandoli come fuoi 
dimeftici, il che non faceva co’ medefimi 
Tarceri, e Cinefi . | 

Refe dal Legato le grazie, pafsò S.M. a di 
correre del modo,che egli reneva nelgovern 
del fuo Imperio , e dimandò al Legato fe vi 
era coftume inEuropa di condannare alcun 
a morte fenza Teftimonj, che teftificaffer 
il delitto , e rifpoftogli dal Legato , no 
effervi tal coftume , foggiunfe S. M., che 
ne-pure in Cina ciò fi praticava, ed ab- 
benchè egli mai condannafie alcuno fea 
za Teftimonj , con tutto ciò orava, di- 
giunava, e tremava ogni volta , che aveva 
da dar fentenza di morte ; Indi dimandò al 
Legato , fe in cafo , che un Principe con- 
dannaffe uno a morte., fecondo le prove 
giuridiche del proceffo , ed il Giudice efe- 
cutore della fentenza conofceffe ad evidenza; 
. l'innocenza del fentenziato , fe fuffe tenuto; 
ad efeguirla, o nò ; Rifpoftogli dal Legato) 
parergli, che in quel cafo il Giudice avantii 
di efeguire la fentenza fufle cenuto di notifi- 
care al Principe l’innocenza del fentenziato $ 
Soggianfe S. M., effer ancor egli del me- 
defimo parere, dovendofi fare molto conto: 

del. 
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della vita d’ un Uomo : pofcia fece accolta» 
re al Trono il Medico Volta, e gli diffe, 
con volto ferio, voi fiete più terribile 
di mè , e reftando il Medico forprefo , fog- 
giunfe l’imperatore ridendo , perchè io non 
poffo far morire alcuno fenza prove giudizia- 
Ji, e Teftimonj, e voi lo fate a voftro arbitrio; 
il che diede occafione a tutti di ridere , ed 
all’ Imperatore di feguitar a fcherzare sù 
quefto punto . Indi l’imperatore ditcorfe di 
Matteinatica, e fpecialmente di Altronomia, 
dando faggio de’ lumi, che din quelta, 
fcienza, conchiudendo , che quefta , ed al- 
tre fcienze aveva imparato dagli Europei , 
nominando alcuni Soggetti della Compagnia 
già defunti, che furono fuoi Maettri, de’ 
quali diffe confervava diftinta memoria , 
fenza però fperare da effi cola alcuna , con 

che licenziò tutti . 
Ulciti dall’Udienza mandò il Legato ad 
‘offerire per mezzo dell’ Eunucco Cinfù li 
fuddetti donativi all’ !mperatore , il quale, 
li gradì, accettando li fiori fiati , e li frutti, 
itimandando il refto al Legato, acciò li di- 
ftribuifle fra’ fuoi amici, come fece , dando» 
ne alli foliti Mandarini, che trattavano il 
negozio, benchè ciaicheduno di effi fuffe fta- 
to largamente regalato di cofe Europee dal 
Legato . Dopo di quefto li Mandarini d’or- 
dine di Sua Maeftà invitarono il Legato per 
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il giorno feguente , ultimo dell’ anno Sini- 
co , al convito Imperiale, dandogli libert 
di eleggerf quattro del fuo feguito, che fece 
veniffero al Pafto . Nominò per tanto il Le- 
gato li PP. Rinaldo, Calchi, Caffio, eL 
Tomacelli, mormorando non poco alcuni 
PP. della Compagnia, perchè nen fuffe fato 
eletto il Sig. Roveda, del che moftrò di 
fpiacimento anche il Chao . 

27. detto. Il Legato quefta mattina, 
fi portò col Padre Rinaldo, e col Padre, 
Giufeppe Pereira Interprete a Palazzo, do- 
ve non erano giunti li PP. Calchi, Caffio ,, 
e Tomacelli, e perchè non giunfero ina, 
tempo non poterono intervenire al Convito., 
Era ftato medemamente invitato al Banchetto 
l’Ambafciatore Mofcovita, il quale fu in- 
trodotto a Palazzo per un’ altra Porta, ac- 
ciò, ficcome fi è intefo, non s’incontraffe col 
Legato , per evitare ogni competenza di 
Cerimoniale, Giunta l’ora del pranzo , fu- 
fono tanto il Legato , quanto l’Ambafciato- 
re Mofcovita introdotti per diverfe vie nel- 
la Sala del Convito, e difpofte in modo, 
che uno non vedeva l’altro . L’Ambafciato- 
re Mofcovita fu pofto alla parte deftra, 
ed Occidentale del Trono Imperiale , ed il 
Legato alla parte finilra, e Orientale , che 
preffo li Cinefi è la più nobile, maffime che. 
per quella parte era entrato poco Por 
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l'Imperatore. Il che ancora è in molta, 
‘confiderazione preflo li Cinefi. Si diede po» 
fcia principio al Pato nel modo , che fi è 
‘detto di fopra nel giorno 31. di Dicembre, 
‘ed in fine furono chiamati , ed introdotti al 
‘Trono , e nell’ iteffo tempo il Legato, ed 
il Mofcovita, quali genuflei ful Trono, 
iciafcheduno dalla fua parte, prefe S. M. due 
‘Coppe d’oro piene di vino , una per mano, 
ie nello fteffo tempo fenza guardare nè all’ 
‘uno, nè all’ altro, con gran maeftà ne porfe 
‘una al Legato, e l’altra all’ Ambafciatore 
Mofcovita , quali dopo aver bevuto, e fatte 
le folite Cerimonie, furono ricondotti a 1 
‘fuoi pofti. 

Dopo il Banchetto vi fu Mufica , e poi 
diverfi giochi , e falti , e finalmente il bal. 
lo de’ Tarteri, dopo il quale furono tutti 
licenziati, ritirandofi l'Imperatore . 

Verfo la fera venne al Collegio de’ PP. 
Portoghefi l’Eunucco Cinfù , con ordine di. 
(S. M. di portarfi alla Chiefa per pregare per. 
la fua confervazione . Introdotto per tanto 
‘da’ PP. entrò l’Eunucco con tutta la fua, 
‘Corte in Chiefa, e moftrando nell’ efterno 
inolta riverenza , fi pofe in ginocchio in. 
imezzo della Chiefa verfo l’Aitare Maggio- 
ire, e battuta la tefta in terra, fuonandofi. 
‘frattanto l'Organo da un Criftiano Cinefe, 
‘d'ordine de’ PP. recitò ad alta voce alcune. 
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parole , come in forma d’orazione ( il cha, 
fi feppe dal Legato folo dopo il ritorno in 
Maccao ) , e di nuovo replicate le riveren- 
ze, ufci di Chiefa , e fi portò alla camera, 
del Legato , efponendogli in nome di S. M. 
due cofe, coll’ interpretazione però de’ foli 
PP. del Collegio . 

Primo . », Che S. M. lo aveva manda- 
ss to efpreffamente alla Chiefa, acciò diceffe 
sì a° PP. di pregare Iddio in quel?’ ultimo dì 
ss dell’ anno per la fua confervazione , fog- 
9, giungendo , che l’imperatore in que’ oc- 
s, Cafione nominando Dio, lo aveva nomi- 
9, nato con il nome di Xn Ti, ma gli ave- 
va infieme ordinato di fignificare al Lega- 
to, che per il nome di Xar Ti s’intende- 
va il medefimo , che s'intendono li Cri. 
, ftiani con il nome di Tzer Cha, mentre, 
s, benchè Dio fia un folo , il quale creò il 
ss Cielo, e la Terra, edil Mondo tutto, 
ss ed il tutto governi, e confeguentemente, 
ss tanto gli Europei , che li Cinefi , nulladi» 
ss meno può chiamarfi con diverfi nomi. 

Secondo . ,, Che S. M. defiderava da 
sj effo Legato una qualche infigne Reliquia 
sg Criftiana , defiderando fommamente di 
ss portarla fempre feco , perchè l’ajutaffe , e 
os liberaffe da infortunj. Reftò alquanto per- 
pleffo il Legato a quefta improvvifa petizio- 
ne, ma aflicurato dall’ Eunucco in nome 
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di S. M., che effo avrebbe tenuta una tale 
Reliquia con molta venerazione , e confer- 
vata con quella decenza , con cui poteva. 
tenerla qualunque zelante Criftiano . 
Rifpofe , che il giorno feguente in oc- 
cafone farebbe ftato ad augurare a S.M. un 
felice principio dell’anno nuovo, gli avreb- 
be portata una parte della Reliquia più infi- 
gne, che abbia la Religione Criftiana_, 
con che dopo brevi complimenti l’Eunucco 
parti . 
28 detto . Primo giorno dell’anno Sinico, 
e fefagefimo dell’Impero di Kam Ki il Legato 
andò al Palazzo, portando feco in una cafsetta 
coperta di feta gialla una picciola Croce legata 
in argento, con dentro due fragmenti del 
Santiflimo Legno della Croce , con due al- 
tre picciole pitture di {malto ben lavorate , 
rapprefentanti una il Salvatore , e l’altra la 
B. V. Giunto il Legato a Palazzo, vennero 
{ucceffivamente tutti gli Europei per fare il 
folito Ko Ten in augurio di buon capo d’an- 
no all’ Imperatore, il quale però non fi vide 
in queto giorno , ma fi fece la funzione in 
un Cortile in faccia del famofo Salone, det- 
to Tai Ko Tien. Finita quefta Cerimonia, 
fu il Legato condotto con tutti gli altri fot- 
to un portico, dove furono portati a tutti 
d'ordine di S. M alcuni cibi. Terminata, 
la refezione , mandò il Legato ad ut 
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al Imperarore la fuddetta Reliquia, e le_ 
due Inmagini per mezzo dell’ Eunucco Cin- 
fù , il quale ritornò fra breve , riportando 
indietro le due Immagini , con rifpolta che 
S. M. fi coritentava della Croce, quale ave. 
va molto gradita , afficurando di nuovo il 
Legato , che l’avrebbe tenuta con ogni de- 
cenza , e che anzi defiderava l'Imperatore, 
di fapere in quali luoghi non fufle conve- 
niente portare quella Reliquia. Rifpofe il 
Legato, che non fi doveva portare nel Tem- 
pio degli Idoli , né quando l'Imperatore an» 
dava fra le fue donne , nè quando fi portava 
ad altri efercizj] non conformi con la Reli- 
gione Criftiana, Portofli fubito a fignificare 
quefti fenfi a S. M., e ritornò con la rifpo- 
fta , che l'Imperatore fenza lafciargli termi- 
nare il difcorfo , gli aveva detto , che fape- 
va beniflimo, che non doveva portarfi quel- 
la Reliquia in alcuno di quei luoghi, do- 
ve fi praticano atti non conformi alla Re- 
ligione Criftiana , nè avanti gli Idoli, che 
però il Legato non fi dubitaffe , mentre la_, 
Reliquia fi farebbe fempre tenuta con la_, 
dovuta decenza ; Portò nello fteflo tempo 
l’Eunucco una Croce di pietra, detta del 
Tuono, regalata a S. M. dall’ Eminentiffimo 
di Tournon , chiedendo al Legato in nome 
dell’ Imperatore fe fuffe vero , che tal pie: 
tra avefle virtù da prefervare da’ fulmini . 
Rifpo» 
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Rifpofe il Legato , che in Europa correva, 
quefta voce , ma che egli non ve ne aveva 
tutta la certezza, dopo di che fu licenziato 
il Legato . i 

Verfo fera fu mandato al Legato da Sua 
Maeftà un regalo di due Cervi, un grandif- 
fimo Sturione , con altra quantità di Pefci 
‘piccioli , ed Uccelli felvatici. 

29. detto. Oggi è venuto al Collegio 
un Criftiano Cinefe, al quale, fubito veduto- 
lo andò incontro il Padre Mouravo , e di- 
mandandogli che cofa voleffe , rifpofe 11 Cri- 
ftiano , che defiderava riverire il Legato , e 
dimandargli la fua benedizione. ll Padre 
Mouravo gli diffe, che andafle per i fatti 
fuoi, e che non veniffe ad incomodar’ il Le- 
gato; ed inftando il Criftiano con bel mo« 
do , acciò il Padre gli permetteffe di andare 
dal Legato , faltò fu le furie il Padre Mou- 
ravo , € gli diffe, che andafle fuori del Col- 
legio , o gli averebbe fatte romper le offaL, 
o metter prigione fe aveva più ardire di 
comparir’ in Collegio, onde il Criftiano fa 
neceflitato a partire ; indi vedendo il detto 
Padre , che alcuni di noi avevamo offervato 
il tutto, nel mentre ftavamo in Cortile di- 
fcorrendo con altri Padri, venne fobito aL 
‘dirci, che quell’ Uomo era un furbo , un, 
ladro , un tumultuario , il quale aveva fatte 
molte azioni cattive , e che ora voleva ve. 
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nire a difturbare il Legato, e perciò, ché 
lo aveva difcacciato , e gli aveva detto ciò , 
che fi è riferito poc’ anzi, il che approva- 
rono tutti gli altri Padri, confermando tut- 
to ciò , che diceva il Padre Mouravo . An- 
dò poi quel Criftiano a fare le fue doglianze 
per quelto mal trattamento con li Signori 
Pedrino , e Ripa, da’ quali poi s’intefe , che. 
quefto era un buono, e zelante Criftiano , 
il quale aveva fervito con molta lode di Ca- 
techifta all’ Eminentiffimo di Tournon, e 
prefentemente frequentava con molto zelo 
li Santi Sagramenti , adoperandofi con frut= 
to per tirare altri a frequentarli. 

Alla fera mandò Sua Maeftà al Legato 
un regalo fimile a quello della fera prece- 
dente. 

30. detto. Oggi fu mandato àl Legato 
dall’ Imperatore un regalo di Pafte dolci , e 
Frutti, il quale fu portato in piatti d’oro , 
ed accompagnato d’ordine dell’ Imperatore 
dal Mandarino ChaoCham. 

Alla fera intimò il Legato al Padre Vi- 
fitatore in prefenza de’ Padri del Collegio, e 
de’ Miffionarj di fua famiglia di dovergli 
dare in ifcritto le ragioni, per le quali li 
Padri fi erano fofpefi dall’ ammini@trazione 
de’ Sagramenti ; come ancora que’ mezzi , 
che avrebbe ftimati opportuni per provedere 
allo ftabilimento della Miffione ; fi fcusò il 

Pa- 
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Padre Vifitatore, dicendo , che non era. 
conveniente di mettere alcuna cofa in ifcrit- 
ro circa quefto particolare, mentre farebbe 
parfo , che di rei voleflero farfi attori ; ma 
finalmente alle replicate iftanze del Legato 
s’acchetò, e promile d’obbedire. 


Febraro 1721. 


1. detto. Oggi paffeggiando vicino alla 
(Camera del Padre Suarez, fentj che quetto 
(Padre diceva al Sig. Roveda le ragioni , per 
le quali la Conftituzione Pontificia non è 
dogmatica , ma un puro precetto Ecclefiafti- 
co, ed erano le feguenti. 

Primo. ,, Perchè nel Frontifpicio della 
s, Conftituzione non dice Conftitutto , ma 
x» Preceptum. 

Secondo. ,, Perchè nel Titolo non dice 
so ad perpetuam rei memoriam $ ma ad futu- 
sy VAM rei memortam. , 

Terzo. ,, Perche nel Corpo della Con- 
») ftituzione s’inculca l’offervanza a tutti, 
so quantum in ipfis eff, quali parole , diceva 
» egli, non fi farebbono meffe, fe la Con- 
ss ftituzione fufle affolutamente di Fede. 

Quarto. ,, Perchè il Papa era ftato 
»» mal” informato fopra la natura de’ riti. 

Quinto. ,, Perché il Papa già aveva, 
, Fitirata più della metà della Conftituzione , 

3» COR 
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», Con le permiflioni mandate per mezzo del 
s, Legato. 

«2 detto. Quefta mattina il Legato fe- 
condo l’invito futtogli ne’ giorni precedenti, 
fi portò alla Chiefa de’ Padri Gefuiti Fran- 
cefi , dove benedette le Candele, e celebrata 
Meffa fu fontuofamente trattato a Banchet- 
to. ibopo pranzo andai in una Camera col 
Padre Volfango , ed altri; quivi poco do- 
po entrò il Padre Mouravo , il quale dopo 
aver difcorfo brevemente delle novità d’Eu- 
ropa , dimandò al Padre Volfango , in che 
ftato erano le differenze di Comacchio , € di 
Sicilia 3 rifpofe quelti, che gli pareva di 
aver” intefo , che fufle il tutto aggiuftato ; 
Soggiunfe il Padre Mouravo, perchè il Papa 
a da fare con l’Imperatore della Germa- 
nia , col quale non può dire la fua ragione , 
preteade poi d’avere quello che vuole dall’ 
Imperatore della Cina, quando nulla può ot- 


tenere da’ Principi Criftiani. Il male pro- 


viene, perchè li Preti fono a quelt’ ora, 
troppo grafli fed inno troppo buon tempo, 
onde è neceflario non laiciarli ingraffar di 
più. non tataado ormai in Roma li Giardini, 
le Fontane, e le delizie . Quett'invertiva por= 
tata con moito calore fu una forte compro- 
vazione del riferito dal Sig. Ripa, cioè, che 
queito Padre dopo d’aver' intefo l’arrivo del 


Legato inCina facefle molto ftrepito con gli. 


altri 
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Itri Padri, che in niun modo dovevano 
ermettere, che la Compagnia in Cina avef- 
3 per Superiore un Prete. 
Due ore dopo il pranzo venne alla det- 
a Cafa de’ Padri Francefi il Mandarino 
srhao Cham con un’ altro Mandarino , inti- 
rando al Legato , che fcrivefle ciò era per 
apprefentare a Roma al Sommo Pontefice , 
nentre l’Imperatore defiderava vederlo . Ac- 
‘ortofi il Legato dal modo del parlare del 
%hao , non effere ciò mente di Sua Maeftà , 
ifentiffi fortemente , dicendo, che averebbe 
apprefentato al Pontefice fedelmente tutto 
fucceduto con tutti gli ordini dell’ Impe- 
atore ; e che dolevafi molto d’aver’ incon- 
rato preffo di loro così poca fede , mentre 
ina tale dimanda era da farfi ad un’ Uomo 
ile avvezzo ad ingannare , non a lui, a cui 
| carattere di Criftiano , e di Legato Ap-. 
‘oftolico non permettevano di portare al 
‘ontefice finzioni , o menzogne . Ciò udito 
onfufo il Chao difle , ciò non effere ordine 
ell’ Imperatore, ma un defiderio di eflo 
‘hao , quale come buon’ amico degli Euro» 
ei defiderava , che tutto fi metteffe in chia- 
5, acciò più facilmente fi terminafle il ne- 
‘ozio . Replicò il Legato ;che gli non era 
vvezzo a dire una cofa per un’ altra ; che 
‘erò non vi era neceflità, che fcriveffe le 
apprefentanze era per fare al Mentense e 
3 N che 


194 LEGAZIONE 


che fe voleva vedere quefte jn ifcritto, fori». 
veffero loro medefimi gli ordini dell’ Impe-. 
ratore, e li faceffero riconofcere a Sua Mae-. 
{tà, che quefti avrebbe rapprefentati al Som-. 
mo Pontefice, dopo di che partirono li due: 
Mandarini poco foddisfatti , e nell’ ufcire il 
Legaro, e li Padri per agcompagnarli fi ac 
coftò il Padre Parenin al Padre lomacelli , 
e gli diffe; ,, Amico avete fentita la fpara- 
ss ta ? AI che rifpofe d’averla fentita. 

Si reftituì il Legato al Collegio de’ Pa 
ari Portoghefi, dove ricevette dal Padre Vi 
fitatore quefto prefente fcritto. 


Excellentifs. , & Reverendifs. Domine. 


DI. fulfîit die g0.Fannarit Dominatio Ve: 
fira IMuftrifima è Excellentifima.. 
prafentibus RR. PP. fociis Legattonis, 
PP. bujus Collegti ; primum , ut fcripto de 
rationes, quibus moti Mifffonarii Civitatis 1 
Sinis depoftierint munus Miffonarium poft al 
latum preceptum Apoftolicum anni 1715. Al 
terun, ut indicemus medium aliquod pro in. 
columitate Mifffonis. 

Pro primo. Prima ratio onus graviffi» 
mum impofitum confcientiis noftris, è for: 
talffe mijus auocumane onere impofito homini 
veligiofo , # Mefffonarto inter Infideles. 

Secunda. Nulla fpes s immo pofitiv 

de 
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defperatio affequendi ab accedentibus ad Ba- 
ntifinum , È penitentiam Sacramentalem de- 
Ditam difpofitionem , è fincerurm propofitum 
venuntiandi bujus ritibus, quia id fibi impof- 
sbile effe dicunt : afferuntur paffim è Miffio- 
nariis eventus , qui hoc confirmant. 

Tertia. Metus gravis incurrendi fre- 
quentiffimè in graves cenfuras, que ab omni 
Chriftiano timenda funt . 

Quarta. Metus exponendi Chriffianos 
nericulo Apoftafie , ficuti de fatto multi re- 
refferunt ab Ecclefia per fattam precepti Apo- 
olict publicationem . 

Quinta. /Metus gravis exponendi animas 
serditioni externe . Frequenter audivimus ab 
lis, qui periculo mortis liberati funt, (e. 
deo tantum promififfe obedientiam precepto , 
uuid alioquin ultimis Sacramentis  privandt 
‘orent , vel promifife , fi morerentur., 

Sexta. Quia non hbabemus rationes, quibus 
cbriftianis fuadeamus ovedientiam, fi illis 
mroponimus finiftrum (enfum rituum, ipfi ne- 
rant, & afferunt, fe habere evidentes ratio- 
res în contrarium ; fr illis dicimus, Ponti- 
‘ex pracipit, refpondent cum indignattone. 
rontra illos , quibus Pontifex quidem dedit. 

Septima. Propter dubia contra latitudi- 
2em precepti, è» modum illud publicandi. 

OAava. Periculum ab Imperatore, & 
Tribunalibus, tum pro tota Milione, tum. 

N 2 pro 
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pro noftro capite . Nemo ex patientia diutur- 
na Imperatoris infert , periculum non immi- 
nere, ideo timendum , ne diu lefa fiat furor. 
. If pnter alias plures funt precipue ra- 
tiones, propter quas ceffatum ef ab admini- 
ffratione Sacramentorum . Praceptum certè. 
non eft affecutum illum finem, quod fibi Sum-. 
mus Pontifex propofuit , ut omnes idem fen-. 
tiamus, cùm nunquam fuerint tot agitationesi 
diverfe , quàm poft illud emanatum , adeò ut: 
non folum unus ab illo difcrepet ,' fed pluresi 
ipfis non cohereant, nunc adminifirando, nune? 
relinguendo adminiftrationem , rurfus reaffu-. 
mendo , iterum deferendo . 
Ad fecundum cùm Dominatio Veftran. 
Iluftrifima è Reverendiffima, è tota aula 
toties explicato , è per totum Imperium fpar- 
fos per Gazzettas ipfis Cenforibus diruiffe_, 
perimus , ut pro fua fapientia, @ juftitia. 
ruine Miffionis , è extreme neceffitati Cri. 
ffianorum faltem provifionaliter  confulat .. 
In Collegio: Pecchinenfi 2. Februarit 1721.. 
Fo. Laureati Societatis Fefu , Vifitator Fa- 
ponis , & Sinarum. si | 
Rifpofe il Legato al-Padre Vifitatore. ,, 
che con grandiffima ammirazione , e dolore: 
ben fenfibile aveva letta una Carra di così! 
poco rifpetto alla Conftituzione Appoftoli-. 
ca, e che non fapeva intendere, come ill 
Padre Vifitatore, nudrendo quefti fentimenti! 
avet- 
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aveffe potuto ed in voce, ed in ifcritto giu- 
rare di volere finceramente , e fedelmente, 
obbedire alla Conftituzione , e di procura- 
re, acc:ò fufle da altri oflervata, con aju- 
Fare generofamente, e di propria volontà 
con tutta efficacia eflo Legato ad ottenere, 
quelto intento, onde o che aveva giurato 
di propria volonta , fapendo di non poter 
offervare il giuramento , o che le difficoltà 
in ordine all’ offervanza della Conftituzione 
gli erano fiate ignote fino a quel tempo del 
giuramento . Così fu interrogato dal Legato il 
Padre Vifitatore , il quale fofpirando, e_ 
piangendo diffe : ,, La forza, e la violen- 
+, ZA fartami da alcuno, mi ha fitto fcrivere 
ss tali cofe, e molto più volevano, che, 
ss fcrivefii. In quello, che riguarda l’of. 
» fervanza del Precetto Appoltolico, io non 
»» poffo in conto alcuno efter obbedito ; Per 
,, me ufcito per quefta Città amminiftrerò 
,s li Sagramenti , ed obbedirò al Pontefice 3 
Inftò il Legato , acciò il Padre Vifitatore_ 
metteffe tutte quefte cofe in ifcritto, e fi 
ricrattaffe della fuddetta Carta. Promife il 
Padre Vifitatore di farlo, ma poi con molte 
fcufe andò fempre procraftinando, e folo 
nltimamente in Maccao ricevè una Carta 
del Padre Vifitatore, in cui dice di ammi» 
niftrare . . 

3. detto. Venne ordine al Legato di 

N 3 por 
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portarfi con tutti li fuoi all’ Udienza al do: 

o pranzo , come fi fece. Tra le altre cofi 
dimandò l'Imperatore al Legato, fe Sa 
Tommafo, che fi diceva nominato nell 
memorie antiche di Cina, fuffe veramente 
{tato in Cina, o nò. Rifpofe il Legato : 
effere opinione d’alcuni d’effervi ftato . Di- 
mandò l'Imperatore , fe la Religione , che 
predicava San Tommafo , era la medefima , 
che predicano ora li Criftiani. Rifpofe il 
Legato : effere la fteffa . Dimandò innoltre, 
fe fl poteva dare un Uomo fenza Capo , e 
fe li Morti potevano parlare; al che rifpon- 
dendo il Legato , di nou poter ciò fuccede 
re fenza evidente miracolo ; raccontò l’Im 
peratore due Cafi, quali diceva fucceduti 
fotto il fuo Imperio, di due Uomini , quali 
effendo ftati proditoriamente uccifi , fi por 
tarono pofcia dopo morti a’ Tribunali a 
accufare li loro Uccifori. Dimandò di più 
fe fi poteva ritrovare il Sale fopra le cim 
de’ monti più alti; e rifpoftogli dal Lega 
to, che non aveva trtefa tal cofa ; Ordinò 
S.M., che gli fuffe portato un pezzo di Sa- 
‘le, quale diceva effere ftato diîtaccato ‘aL 
forza di colpi di Saette dalla punta inacefli 
bile di un monte, il quale pofcia di fua ma 
no donò al Legato, dicendo nello fteffo tem 
“po una longa Differtazione fopra la natura , 
e virtà del Sale. Difle molte altre se ine 

if 
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differenti, e facete » nulla appartenenti alla 
Legazione . 

Ufciti dall’ Udienza, diffe il Padre Pa- 
‘rerin, che quello , che S. M. aveva detto 
id’an Uomo fenza Tefta , e del Sale, era 
una Satira contro del Cardinale di Tour- 
non, per dinotare , che non aveva nè Te- 
‘ft6, nè Sale, o fia giudizio. Se coslè, 
«forza è il dire , che il Padre Parenin abbia, 
«molta Tefta, e molto Sale, mentre niun. 
‘altro fece un tal riffleffo , benché altri dopo 
di lui l’approvaflero . 

4. detto . Tutto di fi fentivano Satire, 
‘ed invettive contro del Papa dalli PP. per 
la Conftitazione , e del Cardinale di T'our- 
non, Monfignor Maigrot , Sig. Pedrini, e 
‘contro tutti li Miffionarj aderenti alla Santa 
Sede. Anzi più volte venivano loro mede- 
fimi a ritrovarci, fotto fpecie di Vifita, 
per ifpiegare le loro maldicenze , come in. 
«quefto giorno fucceffe‘a me, eflendo venuto 
inella mia camera il Signor Roveda, dopo 
id’avermi detto , che il Cardinale di Tour- 
‘inon era un Uomo violento , e tutto fuoco, 
iche aveva precipitata quelta Miffione ; Che 
Monfignor Maigrot era un maligno , una 
‘pezzo d’afino , il Signor Pedrini un birbo , 
ua infame, con altri titoli ofceni da non, 
‘rifferirfi ; conchiufe ,, fe il Papa fi fofle la- 
1,» fciato ingannare da Uomini dotti , € pru» 

4 den- 
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,» denti, pazienza, ma che fi fia lafciat 
-,, menar per il nafo da quefta forta di gen- 
«,, te, non lo fo capire. Interrogato po 
fcia , in che fondaffe , che il Papa fufiz 
{tato mal informato, rifpofe : ,, non è far 
;, a noi evidente l’impegno dell’ Imperator 
,3 in quefta materia ? al che rifpondendol= , 
che nella Conftituzione non era difint 

quefto punto, che l'Imperatore fuffe, 0 nò, 
impegnato a favore de’ fuoi Riti, non avreb 
be fatta la Conftituzione , la quale intant 
4 fatto, perchè fi è lafciato perfuadere, ch 
tutto l’impegno fuffe de’ Gefuiti . | 

s. detto . Oggi S. M. fi portò a Cham 
Chum Yven , lafciando ordine al Legato di 
. portarvifi dopo due giorni . 

6. detto. Oggi il Legato con la fu 
Famiglia, ed alcuni PP. della Compagnia fi 
portò a vedere il famofo Tempio del Cielo 
detto Tien Tam, uno de’ luoghi più riguar 
devoli della Città per l’ampiezza del fito , 
circondato d’alte mura, per la grandezza de’ 
viali laftricati con bell’artificio, per l’ameni. 
tà de’ prati, e bofchetti,, che da ogni parte? 
fi mirano, per la moltitudine degli edifizj,, 
che ivi fi trovano difperfi con bell’ ordine 
per la ftruttura di una Campana di metall 
di ftraordinaria grandezza, e per diverfii 
Monumenti, che dimoftrano molte antichi 
ta, per gli archi, ed altri edifizj molto di 

rOC- 
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roccati, e finalmente per li due Tempj de- 
dicati, uno fcoperto al Cielo , e l’altro co- 
perto alla Terra , fituati fopra due Colli ro- 
tondi , ed artifiziali , ed ornati con ringhie- 
re, ftatue , e fcale di marmo . S’affaticaro- 
no non poco li PP. per darci ad intendere , 
che quivi fi facrificafle al vero Dio , mafli- 
me quando fummo faliti al luogo , dove fi 
fa fagrificio al Cielo, e pareva, che pre- 
tendeffero di volerci talmente accieccare co” 
loro detti, che non aveffe poi da farci fpe- 
cie alcuna , dove fi fagrifica per la Terra. 
7. detto. Oggi il Legato fi portò col 
fuo feguito a Cham Chun Yven . Ciò, che 
fegul in queto giorno , fi riferifce in fede, 
del Signor Pedrini. Partito il Legato da 
Pecchino , il Padre Suarez convocò nella, 
fua Chiefa una moltitudine de’ Criftiani, e 
fece una lunga Predica , inculcando loro ef- 
ficacemente di tare coftanti nella difefa de’ 
loro lodevoli Riti, di non accoftarfi a’ Sa- 
gramenti, mentre facendo diverfamente , fa- 
rebbero ftati cagione della perdita della 
Miffione ; laddove ftando coftanti , non fi 
dubitaflero, che il tutto fi farebbe compo- 
fto, mentre andando il Legato a Roma, 
avrebbe meglio informato il Pontefice, fog» 
giungendo , che tutto ciò era ftato loro in- 
fegnato da’ PP. , era dottrina de’ Principali 
Letterati, e pratici della natura SA ; 
ale 
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laddove ciò , che fentivano da alcuni in ri- 
provazione di quefti , era un’ impoftura, 
di Uosnini vili, che nulla fapevano né de’ 
Riti, nè della Religione Criftiana . ‘Tanto 
riferì più volte il Signor Pedrini , dicendo 
d'averlo inrefo da alcuni Criftiani prefenti 
alla Predica, quali erano rimafti molto fcan= 
dalezati . 

8. detto. Fù regalato il Legato da, 
S. M. di cometftibili, ed a nome della fteffa 
fu invitato da’ Mandarini al folenne convito 
Imperiale da farfi li 10.,e 11. del mefe cor. 
rente con facolta al Legato di condurre al 
convito oltre l’Interprete , trè per volta de-. 
gli Europei del fuo feguito a fuo arbitrio ,, 
ed ancora fu invitato con tutti gli Europei a 
vedere li fuochi artificiali di farfi nel Palaz-. 
zo Imperiale li 10. 11. , e 12. del mefe core 
rente . 

20. detto . Il Legato col Padre Giufep- 
pe Pereira Interprete , e con trè Miffionar] 
di fua famiglia fi portò al convito,a cui in- 
tervenne ancora l’Ambafciatore Mofcovita ; 
prima del Pafto vi furono diverfi generi di 
Lotte, e dopo il pranzo vi furono Mufiche, 
Balli, Mafchare , giuochi , e lo sbarro di 
una picciola macchina di fuochi artificiali 
veramente curiofa, e non pratticata , che 
io fappia in Europa , dopo di che furono 
licenziati . 

La 
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La fera fi portò il Legato con gli Eu= 
ropei\ a Palazzo per vedere li fuochi artifi- 
ciali, ma appena giunti, venne avvifo, che 
per effer il Vento troppo violente, per que- 
fta fera non fi facevano li fuochi, onde fe 
ne ritornò a Cafa . ; 

11. detto. Il Legato quefta mattina, 
con trè altri del fuo feguito fi portò di nuo- 
vo al convito, nel quale fu chiamato al So- 
glio Imperiale infieme all’ Ambafciatore Mo- 
fcovita, e ricevè dalle fue mani una Tazza 
di Vino nel modo riferito di fopra nel gior- 
no 22. Gennajo . 

Alla fera poi fi portò di nuovo il Lega- 
tò con tutti gli Europei a vedere li fuochi 
artificiali. Stavamo tutti a vederlo nel luo- 
go deftinatoci dall’ Imperatore, cioè di fuo 
ordine . Vicino al Legato ftava immediata- 
inente il Parenin, cual diceva al Padre To- 
macelli, 0 quam pulcre fparate , 0 quam 
pulcre fparate . Quomodo tibi placent ifte 
fparate? Rifpofe ridendo il Padre Tomacel. 
li, placent. ‘Soggiunfe il Padre Parenin: 
revera prima fbarata fecit multum ftrepitum, 
fed quia machina erat nimis onufta igne cre- 
puit in iftante ; Secunda {parata magis lente 
proceffit, fed. parum fecit ftrepitum , È tota 
reffoluta eft in fumum . Modò , modò ventet 
tertia (parata, que crit omnibus pulchrior . 
Ripigliò , & quarta fparata quomodo ertt ? 

Rifpo- 
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Rifpofe il Padre Perenin : nefcio , eft ad li- 
bitum magiftri fparatarum , feguitarono per 
qualche tempo quett’ allegria , dando in. 
pazziffime rifate , finchè voltandofi della, 
mia parte il Padre Tomacelli, e ricordan- 
dofi forfi d’avermi altre volte [coperto il mi- 
ftero delle fparate , fece cenno col gomito 
al Padre Parenin, e mutò difcorfo , reftan- 
do io con molto difpiacere d’effermi dimen- 
ticato di avere prima manifeftato al Legato 
la metafora delle fparate. In tanto quelto 
difprezzo del Papa fatto in faccia del Lega- 
to può confermare la credenza di ciò , ‘che 
fa rifferito dal Sig. Ripa al Legato, e da 
noi, cioè , che trovandofi un giorno all’U- 
dienza l’Ambafciatore Mofcovita , fervendo 
d’Interpreti il Padre Parenin , e Sig. Ripa , 
avendo l’Imperatore interrogato l’Ambafcia- 
tore, fe il fuo Zar conofceva il Papa , e fe 
aveva feco corrifpondenza, ed avendogli 
rifpofto , che non aveva di .prefente alcuna 
corrifpondenza, ma che ne faceva molta fti- 
ma, come di un gran Principe., qual egli 
era ; il Padre Parenia in vece d'ampliare 
quetti feaG , ed accrefcere nell’ imperatore 
il credito verfo il Pontefice , foggiuafe fu 
bito , fenza efler richiefto : Pero 2 Stato 
del Papa non arriva alle minime delle Provin- 
cie di S. M. \l Padre Calchi ha ancora rife- 
rito, che difcorrendo un giorno il medefimo. 

Padre 
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Padre con lui, e col Padre Ferrario , rac- 
icontò loro di aver parlato con un certo Re- 
igolo, quale aveva efagerato contro il Pa- 
ipa, dicendo che voleva toglier via tutto il 
irifpetto, e la memoria verfo li Maeftri, e 
\Progenitori , il che era il voler levare dal 
imondo la gratitudine , ed altre fimili cofe , 
idopo le quali conchiufe il Padre Parenin il 
‘racconto con dire în fatti così è . 

12. € 13. detto. Si portò in quefti due 
giorni il Legato con tutti gli Europei a ve- 
dere li fuochi artificiali . 

- 14. detto. Il Legato fu chiamato con 
li fuoi a Palazzo , dove giunto , dopo lar 
folita refezione mandatagli da S. M., fu 
‘introdotto all’ Udienza , e fatto federe , di- 
icendogli l’Imperatore, che effendo per ora 
iterminato il negozio della Religione Criftia- 
ina, poteva effo Legato verfo il principio 
della feconda Luna partirfi per andare ad 
afpettare in Maccao la ftagione della par. 
tenza delle Navi Europee . Indi foggiunfe, 
che non fcriveva al Pontefice, come nè. 
pure voleva fcrivere con certi titoli , fecon-. 
ido il coftame de’ Tarteri , li quali potreb- 
bono non effer graditi al Sommo Pontefice, 
e dall’ altra parte il non interpretarli fedel- 
mente in Roma , farebbe ftato delitto di. 
morte . 

Rifpofe il Legato , che come lettera, 

ì viva 
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viva avrebbe più fedelmente riportati al 
Sommo Pontefice tutti gli onori, e benefizj 
da S. M. ricevuti, e tutti gli fuoi fentimen. 
ti; indi dimandò a S. M. facoltà di com- 
prare una Cafa in Pecchino , perchè in, 
quella poteffero più comodamente ftare le, 
perfone deftinate al fuo fervigio . Appena, 
interpretate quefte parole , il Medico Volta 
fenza dare campo a S. M, di rifpondere, 
cacciò fuori un libello, e tenendolo nelle 
mani dimandò improvifamente ad alta voce 
a S. M. licenza di ritornarfene io Europa , 
adducendo per ragioni la contrarietà'del 
Clima al fuo temperamento , e l’inabilità , 
che conofceva di poter fervire S. M. per 
aver offervato , che li Medicamenti Europei 
non fono in Cina di quel proffitto , che fo- 
no in Europa . 

Sorprefo 1’ Imperatore da quefta im- 
provifa petizione non rifpofe alla dimanda 
del Legato, ma dimandò agli Interpreti, che 
cofa .aveva detto il Medico , e che conte- 
neffe il libello , che aveva nelle mani. la- 
terpretata la petizione del Medico , ordinò 
che {i facefle fubito la verfione dello feritto, 
ed in tanto fece col Legato una longa dif. 
fertazione di Medicina , difcorrendo delle 
virtù delle Erbe , e di alcune infermità , al- 
le quali non fono foggetti li Cinefi ,, benchè 
fiano famigliari in Europa , in fine dopo di- 

I fcorfi 
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fcorfi indifferenti , propofe al Legato , fe ri- 
tornando egli in Europa per la itrada di 
[Portogallo averebbe avuto difficoltàd; por- 
itare, e prefentare al Re di Portogallo alcu- 
ini regali , che aveva deftinati di mandargli. 
IRifpofe il Legato , che averebbe avuta am- 
ibizione di fervire nello fteffo tempo a due 
Sovrani , a quali fi profeflava obbligato per 
imolti titoli . I 

Licenziato il Legato , ed ufcito dalla, 
Sala d’Udienza , dopo una altra refezione 
ide’ Cibi mandatigli da S. M. fia condotto 
id’ordine fuo a vedere alcuni Vafi di vetro, 
ed alcune cofe deltinate per il Sommo Pon- 
itefice, indi fu introdotto in altra ffanza a 
ivedere una grandiffima quantità di Perle di 
‘varie forti ( quali dicevano li Mandarini ef- 
fere fate regalate all’ Imperatore folamente 
in queft’ anno ), come altresì trè preziofe 
Collane di Perle groffe , che porta il mede- 
fimo Impératore; dopo di quefto venne d’or- 
dine di S. M. una gran quantità de Maufici, 
con molti, e diverfi Stromenti Cinefi, e 
fecero fentire al Legato alcune cantate , e 
fonate del Paefe nelle quali fi fentiva qual. 
che principio , benchè remoto di Concerto 
Europeo . 

Giunto a Cafa il Legato , venne il Pa- 
dre Mourano con ordine di S.M.., che :l Le 
gato non fi portafle il giorno feguente PA 

CE 
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Pecchino , come aveva difpofto per prepa- 
rarfi per il Viaggio, ma fcriveffe la dimanda 
fatta della licenza per comprare la Cafa_ . 
Obbedì fubbito il Legato , e confegnò il li- 
bello al medefimo Padre , acciò lo facefle 
Pieleatare”. | 
“15. e 16. detto. Furono mandati dall’ 
Imperatore al Legato , ed a’ fuoi alcuni re- 
gali di Cometftibili . | 
17. detto . Venne dal Legato il Padre 
Maurano, riportandogli per commiflione de’ 
Mandarini, come S. M. aveva conceffa lac 
licenza al Medico di ritornarfene in Europa, 
ma che non aveva conceffa la licenza di 
comprare la Cafa in Pecchino, adducendo 
per motivo della negativa, che molti del 
feguito del Légato erano per ritornarfene in 
Europa, promettendo però di provedere 
egli medefimo una Cafa fubito , che fuffe 
ritornato il Legato in Cina. Si deve qui 
avvertire , che difcorrendofi di comprar Ca- 
fe in Pecchino , fempre li PP. Parenin, e 
Mouravo fi fono oppofti , adducendo al Le- 
gato molte ragioni, per le quali S. M. av- 
rebbe negata tal licenza , e perciò dicevano 
di non fare alcuna inftanza fopra di ciò, ma 
di comprare una Cafa nella Villa di Cham- 
ChumYven , non eff:ndo per tale compra 
neceffaria la licenza dell’ Imperatore , onde 
poi il Legato dopo la negativa di S. M. fti.. 
m 
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nò bene di comprare una Cafa , come fe 
e in detta Villa . 

Dopo pranzo venne l’Eunucco Cinfù 
ol Chao, quali d’ordine di S. M. confegna- 
ono al Legato diverfi regali, deltinati per 

Sommo Pontefice, e parte per il Re di 
‘ortogallo inculcandogli di ufare ogni at. 
enzione ,acciò non fi confondeifero gli uni, 
ion gli altri . 

Pofcia gli differo d’ordine di S. M., 
he poteva portarfi a Pecchino , quando gli 
iiaceva per difporfi al Viaggio , purche nel 
iorno 24. 0 25. di quefta Luna fi trovaffe 
ii nuovo all Udienza , indi molto perfua- 
ero il Legato a diferire la fua partenza da 
’ecchino dopo la fefta del Natale dell’ Im. 
xeratore , che è alli 14. della terza Luna , 
na il Legato fi fcusò fempre con dire , che 
‘olentieri fi farebbe fermato, ma che non 
werebbe poi potuto refiftere alli calori ec- 
efivi,che averebbe incontrato nel Viaggio. 
n fine fi determinò la partenza per li 3. di 
Marzo , e partirono li Mandarini . 

18. detto. Oggi il Legato conifuoi fi 
>ftituù a Pecchino , dove giunti s’intefe, 
Nere ftato deftinato il Padre Antonio M2- 
aleus per andare a Lisbona in compagnia. 
el Legato ; la qual determinazione fi d:fle 
eta dall’ Imperatore, ma vi è molto da. 
ubbitare ; s’intefe pure, d’effere ftato detti. 

O nato 
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nato il LyPinChum per accompagnare il Le- 
gato fino a Maccao, 

19. detto. S°intefe deftinato il Padre. 
Niccolò Gianpriano per andare a Roma pe 
via di Mofcovia in compagoia dell’. Amba 
fciatore Mofcovita, verfo dove doveva in 
breve partire; anche quefta fpedizione fi di- 
ce fatta dall’ Imperatore, ma non mancan 
motivi da dabbitare . 

Verfo la fera venne un C? dell’ Impera- 
tore, che chiamava il Legato con tutti glii 
Europei all’ Udienza del giorno feguente. 

| 20. detto. Tre ore prima di giorno i 
Legato con i fuoi , e tutti li Padri del Col. 
legio fi parti per ChamChumYuero , e fi 
portò direttamente a Palazzo, ove fuccefli 
vamente giunfero tutti gli altri Europei .., 
Dopo la folita refezione fi entrò all’ Udien- 
za, in cui fatto federe al folito il Legato 
prefe l'Imperatore in mano uno Scritto Ci 
nefe , e diffe , che in quello ftavano efprefli 
tutti li fuoi ordini, e che parola più, o) 
meno vi era la narrazione di tutto il paflato 
tra lui , ed il Legato , e confeguentemente, 
tutto ciò, che il Legato doveva rapprefen 
tare al Pontefice; foggiungendo al Legato, 
che non facefle cafo di alcune correzionii 
fatte di fua mano con caratteri roi, men 
tre quefte non alteravano , ma fpiegavan 
più in chiaro li fuoi ordini immutabili dre 
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li dimandò al Legato, chi aveffe deftinato 
li condurre feco in Europa ; rifbofe li PP. 
fabri , e Viani, ed il Sig. Roveda .. Ordi- 
10 Sua Maeftà, che quelti tre fi levaffero in 
diedi , e fi merteffero da parte, come fi fe- 
:e; pofcia li dimandò cola voleva fare de’ 
lue Soggetti venuti ad annunciare la fuar 
renuta. Rifpofe, ch: averebbe lafciato in 
Pecchino il Pidre Cefati in qualità di Pro. 
suratore per rifcuotere li denari , che fareb- 
bono venuti ogni anno a’ Soggetti deltinati 
per fervizio di Sua Maeftà, ed il Padre Fer. 
‘ario lo averebbe condotto a Cantone . Fe- 
‘e pure l'Imperatore mettere a parte quetti 
lue , e poi dimandò , chi altro voleva il 
i&gato condurre feco a Cantone . Rifpofe, 
1 PP. Rinaldo, e Calchi. Difle allora Sua 
Maeftà , che non volendo condurre in Eu- 
topa il Padre Rinaldo, lo lafciafle in Pec- 
:hino in luogo del Padre Cefati ; e diffe an- 
‘ora, che lafciaffe in Pecchino il Padre Fer- 
‘ario . Acconfentì il Legato , che il rutto fi 
‘acefle come ordinava Sua Maeftà. 

Dimandò in oltre l'Imperatore al Lega- 
‘0 , che cofa s’intendeffe di fare deili 5og- 
getti del fuo. feguito rimafti in Cantone . 
Rifpofe il Legato, che ne avrebbe fatto ciò, 
‘he aveffe ordinato Sua Maeftà, e che fe 
3li avefle data la permiffione gli averebbeL 
diftribuiti nelle Chiefe delle Provincie . po 
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fe l'Imperatore , che quefto non poteva fare, 
per non efporgli al pericolo di difobbedire. 
‘a lui, ed al Pontefice; onde perchè ciò 
non feguiffe , era neceflario di lafciargli in. 
. Cantone fino al ritorno d’eflo Legato , che 
allora poi fi farebbono diftribuitr a benepla- 
cito del medefimo Legato. 

Pofcia dimandò l’Imperatore al Padre. 
Caffio, fe voleva reftare in Cina; rifpofe 
1l Padre , che gli difpiaceva di provare que- 
fto Clima contrario al fuo temperamento, e 
di non efferfi fin’ allora potuto impiegare in 
cofa alcuna per fervizio di Sua Maeftà , che 
con tutto ciò fi farebbe fermato ancora per 
qualche mefe, e provare fe poteva accomo- 
darfi a queft’ aria ; e cafo che nò, avereb- 
be chiefta a Sua Maefta licenza di ritornare 
sn Europa . Diffe allora l’Imperatore alcune 
cofe in lode del Padre Caffio , cioè , che lo 
amava , e però defiderava , che reftafle alla 
Corte. 

Indi fece l'Imperatore la fteffla dimanda 
al Sig. Gagliardi , quale rifpofe di voler re- 
ftare al fuo fervizio. Dimandogli in oltre, 
fe fapeva curare le ferite fenza cucirle , e 
gli rifpofe il Chirurgo di si. Dimandogli 
di più , fe fi poteva far tal prova in una be- 
ftia , e rifpondendogli il Chirurgo effere ciò 
difficile, mentre le beftie non ftando ferme 
avrebbono rela vana ogni fua operazione . 
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Soggiunfe l’Imperatore effere ciò vero , per< 
iché le beftie non Anno cognizione diftinta 
del loro bene , come anno gli Uomini; e 
perciò le beftie ànno il capo in giù, per di- 
imoftrare, che fono fatte per la terra, là 
idove gli Uomini nno il Capo in sù per di- 
imoftrare , che fono creati per un fine fupe- 
riore . Dopo di ciò Sua Muettà fi fece por- 
itare una tazza di vino, e fatto falire il Le- 
gato ful Trono gliela diede di fua propria 
imano , e quella bevuta gli fece portare due 
|picciole fcatole di Perle, delle quali ne die- 
ide una con le fue proprie mani al Legato; 
dicendo , che gli altri regali per il Pontefi- 
ce gli aveva mandati per altri, ma che que- 
fta in fegno diftinto di ftima gliela dava con 
le proprie mani. 

Refe le grazie dal Legato, dimandò Sua 
Maeftaà a’ Padri della Compagnia , chi era, 
fra loro , che doveva andare in Portogallo , 
e quelti gli accennarono il Padre Magaleus, 
il quale fubito fi alzò in piedi, ed andò per 
falire fopra il Trono, ma fu trattenuto da. 
gli Eunucchi , quali gli accennarono d’ingi- 
nocchiarfi in terra. L'Imperatore gli diffe 
alcune parole , che non furono interpretate, 
ficcome nè meno le rifpofte del detto Pa. 
dre; dopo di che l'Imperatore porfe ancora 
a lui una fcatola di Perle, ma mentre {tele 
le mani per prenderla dalle maai dell’I pe. 
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ratore, quefti ritirò la mano, € porfe la fcar' 
tola ad un’ Eunucco , queftila porfe al Pa- 
dre Mouravo, il quale la diede fubito al 
Padre Magaleus , e così finì l’Udienza , re- 
plicando Sua Maeftà, che li fuoi ordini im- 
mutabili ftavano nel fuddetto Libello . 

Ufcito il Legato dall’ Udienza fu con- 
dotto con tutti gli altri al luogo dove fole- 
vano» ftare tutti gli Europei; poco dopo 
venne il Chao con gli altri foliti Mandarioi, 
e con un Libello, quale dicevano effer quel. 
lo, di cuì aveva parlato l’imperatore poch* 
anzi, qual’ era un Diario per il paffato tra 
l'Imperatore, ed il Legato dalli 25. di De- 
cembre fino alli 27. di Geasaro , del quale 
fi era fubodorato qualche cofa , benchè fino 
a quefto giorno fi fapefle il contenuto fola- 
mente da’ Padri della Compagnia, che l’ave-. 
vano tradotto, ed aggiuftato a modo loro , 
come fi conofce in molti luoghi dalla diver- 
fità dello tile, e dalla frate. Indi intimò, 
il Chao d'ordine dell’ Imperatore a tutti gli 
Eoropei anziani della Corte, che vi ponef- 
fero fotto il loro nome : fi ritirarono per 
tanto in un’ altra Camera , e quivi al Padre 
Giufeppe Suarez Superiore de’ Padri Porto.. 
ghefi prefo dalle mani del Chao il Libello vi 
aggiunfe: 

Haec [unt mandata Imperatoris Tartari. 
Sinici, & refponfa IMluftriffimi Patriarche: 

Ale- 
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Alexandrini Legati Pontificit, è& benefitia a 
O. AM. collata Sue Dominationi Iuftriffima 
de mandato Imperatoris fubfcripfimus . o- 
feph Suarez Soc. Fefu 

Dopo di lui fottofcriffero altri Padri, 
dopo de’ quali fu invitato a fottofcriverfi il 
Sig. Ripa , il quale negò di volerfi fottofcri. 
vere 4 quella formola per non fapere il con- 
tenuto nel Libello ; come ancora per non. 
efferfi trovato prefente, quando il Legato da 
principio dava le fue rifpofte a’ Mandarini , 
il che replicò più volte, refiftendo per qual. 
che tempo alle iftanze , che da’ Mandarini , 
e molto più da’ Gefuiti gli furono fatte , ac- 
ciò fi fottofcrivefle, finalmente dopo repli- 
care minaccie fatte dal Chao per indurlo a 
divozione all’ Imperatore , e dopo di effere 
ftato trattato più volte d’ignorante,e maligno 
da’ Padri della Compagnia , temendo d’irri- 
itare cop quella negativa le fdegno di Sua 
iIMaetà, e di cagionare alcun danno o al 
Legato , o alla Miffione, premeffa una pub- 
blica protefta , che egli non intendeva di af- 
[fermare cofa alcuna di ciò fi conteneva nel 
|Libello, ma che folo vi avrebbe potto ma- . 
terialmente il fuo nome per evitare lo fde- 
igno dell’ Imperatore, e qualunque danno ne 
ipotefle fuccedere alla Miffione , e che inten- 
ideva come il fuo nome pofto fotto il Libel. 
lo non potefle fervire di prova alcuna , vi ft 
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fottofcriffe , dopo di che portatofi immédia« 
tamente dal Legato , rinovò avanti di lui la 

protetta . VIA RI 
Dopo del Sig. Ripa fu chiamato a fot- 
tofcrivere il Sig. Pedrini, il quale alcunîî 
iorni prima aveva detto, che fi tramava_, 
da’ Gefuiti di far diftendere un Diario, che: 
non fi poteffe approvare dal Legato, e che: 
forfe lui farebbe ftato richiefto di fottofcris: 
verlo per rovinare tanto la fua perfona, che. 
quella del Legato, e per render così fempre. 
odiofa alla Corte la memoria de’ Legati 
Pontificj » e di tutti gli altri, che porefle 
mandare il Pontefice. Rifpofè dunque il 
Sig. Pedrini di non poterfi fottofcrivere, per 
non fapere il contenuto del Libello , e per 
non eflere ftato prefente a’ colloquj paffati 
tra il Legato, ed i Mandarini ; al che op- 
ponevano li Padri, che nè pare loro erano 
ftati prefenti a tutti li faddetti colloquj, e 
che molti di loro non fapevano il contenuto 
nel Libello, ma che con tatto ciò {i fotto@ 
fcrivevano in fede di quelli, che lo aveva- 
no veduto ; onde fi maravigliavano , che 
lui fuffe di cofcienza si delicata, ricufando 
di fottoferiverfi fu la fede di tanti Sacerdo= 
ti. Aggiunfero , che quefta fua renitenza, 
proveniva dal folo genio, che aveva d’in- 
torbidare tutte le cofe, e dal fapere, che 
nel Libello fi contenevano cofe contrarie a 
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ciò, che egli avevea rapprefentato altre 
ivolte in Roma. >. 

Dopo molte iftanze, e minaccie di 
riferire tutto all’ Imperatore, affinchè fi 
fottofcriveffe , perfiftendo egli nella fua ne- 
igativa ? Andò dal Legato , e gli raccontò 
ciò , che gli fuccedeva, dimandandone il 
fuo configlio 3 rifpofegli il Legato , che nè 
pur egli fapeva il contenuto nel Libello 4 
onde non poteva dare configlio, ma lafcia- 
wa, che ciafcheduno fi regolafle fecondo la 
fua cofcienza 4 che gli metteva però in con- 
fiderazione il mezzo termine del Sig. Ripa, 
racciò vedeffe fe a quefto poteva acquietarfi 
la fua cofcienza ; rifpofe il Signor Pedrini , 
che noa poteva fottofcriverfi a quella for- 
imola, fapendo beniffimo , che il Libello 
era pieno di falfità. Il Legato gli diffe, per- 
chè non aveva individuato quefte falfità , in 
tanto intrarono alcuni PP. della Compagnia 
facendo iftanza al Legato, che comandafle 
al Sig. Pedrini di fottofcriverfi per evitare, 
li mali , che infallibilmente farebbero fegui- 
ti, fe perfilteva nella fua oftinazione. Rifpo- 
fe il Legato , che dove fi trattava dell’ al- 
trui cofcienza non voleva interporre coman- 
do . Replicò il Sig. Pedrini, che non fapeva 
il contenuto del Libello. Rifpofero li PP. 
che lo aveva avuto nelle mani per una notte 
intiera , lafciatogli acciò lo leggefle : De 
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allora il Legato al Sig. Pedrini, che fe così 
era, poteva averlo letto , rifpofe il Signor. 
Pedrini : che non aveva voluto leggerlo , 
{tante l’ordine di S. M., che aveva di non, 
framifchiarfi ne" negozj del L-gato , e della 
Miffione ; poi foggiunfe , che fi farebbe con 
tutto ciò fottoferitto , quando fi foffe levato 
quella formola , e fi foffe pofta quelt’altra. 
Hic eff Libellus traditus Europeîs de mandato. 
Imperatoris, ut fubfcriberetur , o pure: 
bec funt mandata Imperatoris tradita Legato, 
ovvero un’ altra equivalente ; rifpofero li 
PP.,, che quefte formole non diferivano da 
quella , che già ftava nel Libello . Diff, 
allora il Legato , che fe quelle formole ron 
diferivano da quella, che già era nel Libel- 
lo, metteffe una di quefte per terminare, 
ogni contefa , e fchivare ogni fconcerto ; al 
che li PP. nulla rifpofero, ma ufcirono col 
Sig. Pedrini fuori della camera, e fi ritornò 
più che mai alle iftanze, ed alle minaccie. 
contro il Sig. Pedrini, acciò fi fottofcrivef- 
fe, negando egli fempre di volerlo fare, 
ancorchè gii coftafle la vita. 

Il Mandarino Ly Qne Pin, che nelli 
paffati congrefli mai parlò , vedendo ora, 
queito ‘concerto , diffe agli altri Mandarini, 
che non fapevano il mado di perfuadere , e 
che laiciaflero fare a lui, che averebbe in- 
dotto il Sig. Pedrini a fottofcriverfi. 

5 Por- 
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Portatofi dunque dal Sig. Pedrini, per- 
fuadendolo buonamente , gli efpofe il ri- 
{chio , in cui fi metteva , fe non obbediva 
a S. M. Il Sig. Pedrini gli adduffe le fue, 
ragioni , conchiudendo , che non aveva dif- 
ficoltà di fottofcriverfi, purchè fi levaffe, 
quella formola meffi fenz? ordine di S. M. 
Reftò capace il Ly Que Pin , ed andò fubi- 
ro a rapprefentare al Chao li fentimenti del 
Sig. Pedrini, quale moftrandofi pago , fi 
voltò a’ PP. della Compagnia per fentire il 
loro giudizio, ma quefti tutti unitamente, 
diflero, che fenza quella formola a nulla, 
ferviva la fottoferizione , onde non fi dove- 
iva in conto alcuno toccare , per il che 
il Chao perfiftè , che dovefie fottofcri- 
‘verfi a quella formola . 

Intanto fi facevano iftanze al Legato , 
acciò partiffe , ondc poi finalmente gli con- 
‘venne partire con gran timore di ciò , che 
poi fuccedette. Appena giunto il Legato 
((effendo già notte) al Collegio di Pecchino 
arrivò un ordine al Legato , che immediata. 
imeote fi trasferiffe di nuovo,a Cham Chum 
Yven ; partì fubito il Legato con i fuoi , ed 
‘arrivato verfo la mezza notte con la neve, 
‘che veniva dal Cielo in gran quantità , feL 
gli prefentò avanti la Porta del Palazzo ua 
‘Mandarino , il quale gli ordinò a nome di 
1S. M., che fi portafie alla cafa del Dada 
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Mouravo , dove poi s'intefe., che dopo I 
partenza del Legato fu accufato il Signot 
Pedrini all’ Imperatore di non volerfi fotto. 
fcrivere , il quale ordinò , che fuffe balto. 
nato , ma mentre li Maudarini andavano a 
efeguire gli ordini, l’Imperatore li richiamò; 
e comandò loro , che gli conduceffero avan. 
ti il Sig. Pedrini, mentre voleva fentirlo . 
Condotto dunque che fu da S. M., inter- 
rogato , perchè non volefle forttofcriverfi , 
rifpofe il Signor Pedrini di non potere , pe 
non effere ftato prefente a tutto , e per non 
aver veduto il Libello . Allora S. M. ‘ordi 
nò che fuffe baftonato , il che fu immedia 
tamente efeguito da’ medefimi Mandarini in 
prefenza dell’ Imperatore. Differo molti PP. 
che il Sig. Pedrini dopo aver ricevuto alcu- 
ne baftonate fi offerifle di fottofcriverfi , e_. 
che l'Imperatore gli rifpondefle , che non... 
era più in tempo , e che non voleva più fili 
fottofcrivefle . B:ftonato che fu, venne, 
ftrafcinato fuori della Sala d’ordine di Sua, 
Maeftà , e legato con nuove pefanti catene, 
e condotto in un’ altra ftanza, dove li 
Mandarini gli portarono il Libello , dicen- 
do, che vi metteffe il fuo nome in princi. 
pio , il che era un ironico rimprovero all’ 
ufo di Cina, per tacciarlo di difobbediente, 
e fuperbo ; egli però non penetrando la, 
malizia, prefe la penna per mettere il fuo- 
NO= 
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iome nel principio del Libello , ed allora; 
i Mandarini gli diedero molti fchiaffi, di- 
sendo, che era un gran fuperbo, pre- 
endendo di effere più dell’ Imperatore, 
nentre voleva mettere il fuo nome prima 
li quello di S. M., dopo di che fu condot- 
0 incatenato in un Corpo di Guardia fuori 
lella Porta del Palazzo. 

21, detto. ll Legato con tutti gli Eu- 
opei fi portò a Palazzo , dove fubito giun- 
o pregò l’Eunucco Cin Fù di pregare Sua, 
Maeftà per il perdono del Sig. Pedrini, e_ 
li rifpofe non poterfi ciò fare, per effere 
sua Maefta molto adirata . Fece la medefi- 
ma iftanza il Legato al Chao , che venne, 
poco dopo, e ne ebbe la medefima rifpolta. 
si ebbe poi avvifo di portarfi tutti alla Cafa 
le° PP. Gefuiti Francefi efiftenti in Cham 
Shum Yven, per ivi fentire gli ordini di 
sua Maeftà ; quivi portatofi il Legato con 
iutti gli altri, venne l’Eunucco Cin Fù con 
1 4. foliti Mandarini , il quale fece al Lega. 
‘0 in nome di Sua Maefta le folite doglianze 
:ontro il Sig. Pedrini fopra il fucceduto nel 
ziorno precedente , foggiungendo , che non 
i prendefle travaglio alcuno per ciò, che 
uccedeva , mentre quefto era un delitto di 
ina perfona particolare, che riguardava effo 
imperatore ; rifpofe il Legato , che non po- 
eva a meno di non provare intenfo dolore 
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in fapere , che S. M. fuffe fdegnata contro 
un Europeo, che però pregava effo Eunucco 
a fare tutto il poflibile per placare l’Impera- 
tore , ed impetrare perdono. 

In quefto mentre fu condotto in came- 
ra il Sig. Pedrini, accompagnato da molti 
sbirri, ed attorniato di catene, in modo che 
li sbirri dovevano foftenerlo , non potendo 
per il gran pefo reggere in piedi, avendo 
dovuto in quefto modo paffare per tutta la 
ftrada vicina al Palazzo, quafi tutta ripiena 
de’ Mandarini , quali fogliono ivi fermarfi ,. 
fecondo il cofume, computandofi tal dimo- 
ra, come fe faceffero anticamera all’ Impe- 
ratore. Condotto dunque in camera il Sig. 
Pedrini, e fattolo porre in ginocchio, l'Eu- 
nucco Cinfù gli fece per parte di S. M. una 
folenne ripaffata , rinfacciandolo di Uomo 
vile, torbido, fediziofo, e difobbediente; 
dopo di che il Sig. Pedrini dimandò perdo- 
no a S. M., e pregò effo Eunucco a voler- 
glielo intercedere, dicendo, che quello ave- 
va fatto nel giorno precedente non l’aveva 
fatto per difobbedienza all’ Imperatore, ma 
trafportato da una foverchia paffione , che 
lo aveva refo ftolido, e fuori di sè, effendo 
per altro prefentemente pronto a fottofcri- 
vere il Libello ; «ifpofegli l’Eunuco, che, 
ora non era,più in tempo , mentre l’Impera- 
tore più non fi curava della fua fottofcri- 
zione . Re- 
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Replicò il Legato le fue preghiere all’ 
Eunucco per quelto perdono , + ciò dicendo 
tanto il Legato, che tutti noi c’inginocchiam= 
mo, conforme fi ufa, per dimandare perdo- 
no all’ Imperatore , il che fecero ancora al. 
cuni PP. della Compagnia quivi prefenti. 
Rifpofe l’Eunucco , che prefentemente ftan- 
te lo {degno di frefco accefo nell’ Inperato- 
re, non era a tempo di fupplicarlo di ciò , 
promettendo però di farlo in grazia del Le- 
gato, quando avefle veduta l’opportunità + 
Conchiufe , che frattanto doveva portarfi da 
5. M. per feotire li fuoi ordini, che però 
fi fermaffero tutti quivi ad afpettarlo. Par- 
rito l’Eunucco co’ Mandarini, fu il Signor 
Pedrini condotto in un picciolo Cortile vi- 
cino alla fuddetta camera , cuftodito da i 
sbirri. 

Poco dopo ufcendo fuori della camera 
il Sig. Roveda , fi pofe a guardare il Sig, 
Pedrini, il quale gli diffe : ,, Ecco Signor 
3, Roveda , in che itato è ridotto il povero 
» Pedrini, edeglicon molto calore gli rifpofe, 
,r Meritamente , e fe toccaffe a me, già a 
»» queft’ ora gli avrei fatta tagliare la tefta ; 
La qual propofizione fu molto applaudita_, 
dal Padre Cardofo , che la fenti, ed il me- 
defimo Sig. Roveda andò poi a raccontarla 
in camera a PP., da’ quali ne ebbe univer- 
fale applaufo . Dopo un’ ora ritornò l’Eu= 
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nucco con li Mandarini, e fatto di nuovo 
entrare , ed inginocchiare il Sig. Pedrini, 
l’Eunucco mife fuori un €, fcritto di ma-. 
no propria dell'Imperatore, con ordine che 
lo fteflo Pedrini doveffe tradurlo in ifcritto, 
come fubito fece (effendogli per quetto ef. 
fetto alquanto rallentate le catene allemani) 
con l’affiftenza del Padre Parenin, il quale 
fu pregato dal Sig. Pedrini acciò l’ajutafie : 
Il C2 era il feguente. 

Pedrini eft nebulo infima, beri noluit feri- 
bere nomen, valde vivlavit Leges Sini- 
cas, quotief(cumque effe: coram me, & 
diceret aliquid , quod fpeltaret ad nego- 
zia fua perfonalia, molebat loqui, fed 
injiciebat oculos în alios , ut interpreta- 
rentur. Hujufmodi malittofi bomines pau= 
ci funt în Sinis. Ex koc modo agendi 
vereor, ne mittant nuntia . Hoc effet 
aliud punttum adjudicandas fufpiciones 
Summit Pontificis , ita ut non poffet di- 
fcernere inter verum , è falfum. Ego 
jam perfeceram negotia D. Maigrot in. 
honorem Legati, nunc verò repeto D. 
Maigrot , ut illum puniam, & hujuf- 
modi homines, quia violaverunt Leges 
Sinicas 3 Ut video Lex Chriftiana non. 
poteft exerceri în Sinis, melius erit ff 
non exerceatur , quia nulla ampliùs 
erunt negotia , nec contentiones ; nec eft 
alius melior modus + In 
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In quefto mentre , che il Signor Pedrini 
faceva la verfione del C?, non era di poco 
‘candalo il trionfo, che facevano li PP. in 
sedere così depreffo il Sig. Pedrini, ma ciò, 
2he ci trapafsò il cuore fu, che ftando noi 
>flervando il Sig.Pedrini in quello fato, che 
iverebbe meffo la compaffione ad un cuor 
li macigno , fopravenne il Sig. Roveda , e 
iivoltandofi verfo di noi, accennando con la 
mano il Sig. Pedrini, difl: ad alta voce col 
uo ftile concionatorio; Eccolo quel C..... 

Mi vergogno di riferire il titolo ofceno , 
:he gli diede quell’ animo invafato dallo 
‘pirito di Giuda , che & fatto tutti gli sforzi 
ver perdere quefta miffione . ) ,; Dove l’àn- 
,, no finalmente condotto le fue iniquità , e 
, noi fiamo ftati così C...... di chiedere, 
, perdono per lui, quando dovereffimo gri- 
1 dare vendetta. Voleffe Dio , che S. M. 
,, aveffe fatto molti anni fono ciò , che fpe- 
,y ro fii per fare adeflo , ed aveffe levato dal 
,$ mondo quefto nemico della pace , traddi- 
,, tore della Religione, ingannatore del 
,s Pontefice. Voleva feguitar a dire, ma 
ru avvifato da alcuni Gefuiti d’acchetarfi , 
» canto bafti per ifpiegare l’orrore , che ca- 
zionavano quefti fuoi beftiali trafporti. 

Tradotto il C?, e letto dal Sig. Pedrini 
n prefenza di tutti, l’Eunucco ricercò al 
gato » Che cofa sa da rifpondere a S. 
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M., e primieramente per quello concerneva! 
il Sig. Pedrini, fopra di che tanto l’Eunuc-. 
co, guanto li Mandarini, e molto più li Ge-. 
fuiti ufarono ogni arte per eftorquere dalla. 
bocca del Legato la condanna della proce- 
dura del Sig. Pedrini ; contenendofi però il 
Legato f:mpre nella rifpofta generale dell 
fommo difpiacimento , che provava d’efferfi 
data da quelto Uomo occafione di fdegno 
all’ Imperatore , il di cui perdono umilmen». 
te implorava . 

Li PP. non contenti di tal rifpofta , in» 
ftigavano il Legato a rifpondere più chiaro, 
ed a dire qualche cofa di più , di modo che 
il Legato finalmente irritato dalle loro mo- 
letiffime inftigazioni , diffe loro alquanto 
rifentito . ,, Non © detto, che mi difpiace 
9» fommamente , che il Sig. Pedrini abbia ir». 
o; fitato l'Imperatore , e che dimando per-. 
s dono per lui? Che devo dire di più? done. 
de poi alcuni di loro , e nominatamente il. 
Padre Parenin differo , che il Legato non, 
fapendo cofa rifpondere , fi era raccomanda» 
to a loro acciò rifpondeflero per lui . 

Pofcia li Mandarini dimandarono lau 
rifpofta del C? per quello riguardava Monfig. 
Maigrot, e la pretenfione , che aveva l’im- 
peratore , ch’ gli foffè ricondotto in Cina. 
fopra di che parimente .non lafciarono arte 
alcuna per ricavare dal Legato alcuna a 
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fta, con cui veniffe a difapprovare li porta. 
imenti di detto Prelato , il che però nona 
ifegul, meotre il Legato non fece mai altro, 
iche teftificare il dolore, che provava per 
l'indignazione di S. M., proteftandofi , che 
il condor in Cina Monfig. Maigrot non era 
icofa, che a lui afpettaffi@a , e pregando efli- 
icacemente S. M., acciò l’affolvefle da quett' 
obbligo , la di cui efecuzione non dipende- 
va da lui. | 4 

Partirono di nuovo li Mandarini, e ri- 
itornarono dopo un altr ora con la rifpofta , 
«che S. M. voleva fapere quefte grandi diffi- 
coltà, che aveva il Legato di condurre in. 
Cina Monfig. Maigrot . R:fpofe il Legato , 
iche la maggior difficoltà era, perche l’obbe- 
dire in ciò all’ Imperatore non dipendeva da 
lui. Dimandarono li Mandarini d’ordine di 
8. M., fe Monfig. Maigrot era qualche gran 
Principe in Roma, che il Pontefice non. 
iportefle comandargli di venire in Cina. 
IRifpofe il Legato , che era Uomo privato , 
totalmente foggetto all’ obbedienza del Pon- 
tefice , il quale non avrebbe avuto cuore di 
efporre un Uomo di età gia cadente in tan- 
ti difatri di sì lungo viaggio , in cui fareb- 
be infallibilmente morto . Differo li Manda- 
«vini, che effendo morti in quefto viaggio 
tanti Uomini innocenti , come li PP. Prova- 
ina , Barros, e Beavolliers, non farebbe, 
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ftato finalmente gran male, che vi foffi 
morto anche Monfig. Maigrot, quale per: 
tanti capi fi meritava la morte . Replicò ill 
Legato le fue preghiere , acciò S. M. non lo; 
incaricaffe di tale obbligazione, foggiungen- 
do, che fperava, che S. M. dopo avergli 
compartiti tanti onori, e benefiz] , l'avrebbe: 
ancora difpenfato da quefto pefo , il quale: 
gli farebbe ftato di continuo travaglio nel 
viaggio . Partirono dopo di quelto l’Eu. 
nucco, e li Mandarini, mandando poco) 
dopo al Legato con tutti gli altri l’avvifo dii 
portarfi a Palazzo, come fubito fi fece 

Giunto il Legato a Corte , venne: 
l’ Eunucco con li Mandarini , tenendo 
nelle mani | originale del fuddetto Cè 
contro il Sig. Pedrini, e Monfignoor Maigror,, 
e lo diede d’ordine di S. M. al Legato dicen-. 
dogli, che S. M.in grazia d’cflo Legato fi. 
fcordava di Mon/ig. Maigrot, e rinonciava, 
alla pretenfione d’averlo nelle mani, ma che 
dava ad effo Legato un ©? originale fcritto 
di propria mano del Sig. Pedrini, acciò lo. 
portafle a Roma, e lo facefle vedere a chi- 
unque gli aveffe recata alcuna moleftiaz 
fopra quefto particolare , replicando d’ordi. 
ne dell’ Imperatore al Legato, che non fi 
prendeffe travaglio alcuno per ciò , che oc- 
correva al Sig. Pedrini , mentre quefto era 
| un negozio particolare è che non toccava, 
la 
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la Legazione , di cui S. M. voleva farne la 
icaufa fenza pregiudizio nè del Legato , nè 
degli altri Europei . 

Refe dal Legato le grazie , e portati li 
foliti cibi al Legato per ordine di S. M. , fi 
parti l'Eunucco dalla Camera , e poco dopo 
ritornò con diverfe pitture Cinefi fatte fu la 
feta, e con altre cofe deltinate, parte per 
regalo al Sommo Pontefice , e parte al Re 
«di Portogallo , quali furono fatte vedere al 
Legato , ed al medefimo confegnate d’ordi. 
ine di S. M., con che il Legato fu licen- 
ziato , effendofi condotto in quefto tempo 
il Signor Pedrini a Pecchino nelle Carceri 
pubbliche de’ Malfattori degni di morte. 

Vennero il fecondo , e terzo Eunucco, 
ie portarono un’ Archibugio a Vento per il 
Re di Portogalio , e differo , che Sua Mae. 
tà non mandava un fimile regalo al Pontefi- 
ice, mentre fapeva, che eflo non maneg- 
giava fimili ftromenti. 

Dopo venne il Sig. Ripa, ed il Padre 
IMouravo prefe per le mani li due Eunuc- 
chi, e li conduffe in altra ftanza ; ritornati 
jpofc:a con alcune bagatelle d'Europa, che 
avevano in mano , date loro dal P. Moura= 
ivo , differo , che trovandofi quivi il Sig. Ri- 
ipa gli avrebbono allora efpofto con ordine 
ideil’ imperatore , ciò che il Legato fcrivef- 
(fe al Pontefice , che Saa Maettà mandava il 
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Padre Gianprian9 , e ciò che doveva conte- 
— nerf nella lettera ce l’avrebbe detto il Padre 
Mouravo , foggiungendo , che quantunque 
fulfe ordine dell’ Imperatore , che il Legato 
ferivefle , che quefto Padre era mandato da 
lui, voleva però , che li Padri diceffero all’ 
Ambafciatore Mofcovita , che il detto fog- 
getto al Pontefice non lo mandaffe anche a 
lui. | 

23. detto. Il Legato fi portò a Pecchi- 
no per alleftirfi al viaggio. 

24. e 25. detto . In quefti due giorni 
furono portati al Collegio varj regali di'Sua 
Maeftà per il Sommo Pontefice, e per il Re 
di Portogallo, quali fi andavano aggiuftando. 
in Caffe cinte di color giallo con la conti. 
nova afliltenza del LyPinChum acciè-s'ine. 
caffaffero con diligenza, a fpefe però del 
Legato. | 

26 detto. Il Legato, premefia la be- 
nedizione delle Ceneri, celebrò publicamen-. 
te la Metfa nella Chiefa del Collegio con. 
concorfo di molti Criftiani , alcuni de’ qua- 
li, terminata la Meffa, vennero ad inginoc- 
chiarfi avanti al Legato, ed uno in nome di 
tutti gli dimandò con iftanza qualche rime. 
dio fpirituale per il tempo della di luiaffen. 
za, nella neceffità in cui fi trovavano di. 
effere da molti anni privi de’ Sagramenti . 
Ditte il Legato , che il rimedio era in pron- 
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‘0 , fe volevano fervirfene , ed era di offer- 
vare la Conftituzione Pontificia , e così fre- 
quentaffero li Sagramenti, mentre non man- 
cava chi ce li poteva amminiftrare. Augu. 
‘ò di poi il Criftiano un felice viaggio in, 
nome anco degli altri al Legato , chieden- 
Hogli la fua benedizione , la quale il Legato 
loro diede , e fi ritirò , reftando in Chieta 
il Padre Laureati, il quale fece a’ Criftiani 
una lunga Predica. 

Al dopo pranzo fu aperta d’ordine di 
Sua Maettà la famofa Sala efiftente nel Pa- 
lazzo Imperiale detta Za Cafa di pace, è que- 
to in grazia del Legato, il quale però fu 
condotto di’ Mandarini a vederla in com- 
pagnia di quafi cutti gli Europei. La Fab- 
brica nel fuo genere è magnifica, tanto al 
di fuori per la vaftità di un cortile laftrica. 
to di marmo, che per la magnificenza di tre 
Scale Reali di marmo adornare con Statue 
di bronzo di co:fiderabile grandezza , per 
le quali fi afcende in un’ampio terrazzo cin- 
ito di balauftre di marmo , ed adornato di 
imolte Statue , e Vafi, avendovi ogni Pro- 
‘viocia della Cina il fuo gran Vafo di broa- 
izo . Sopra quefto Terrazzo fta fituata laL 
igran Sala . Quanto al di dentro per la va. 
ittità della mole, e per la groffezza delle 
icolonne di legno, che dicono eflere tutte di 
iun pezzo , e per la magnificenza del Torto 

Pa Im- 


232 /LEGAZIOGgNE 
Imperiale collocato nel mezzo, può dirfi fin- 
golare. 
Ufcito il Legato dalla Sala fu condotto 
fotto un Portico con tutti gli altri, e quivi 
ftavano preparate in un’involto di tela gial. 
la, molte pezze di tela di varie forti, man- 
date da Sua Maeftà. per regalo al Legato , 
ed aleri deltinati per accompagnarlo nel fuo 
ritorno . Furono fecondo l’ordine di Sua, 
Maeftà divife le pezze da’ Mandarini , dan- 
done quattordici alLegato, otto per ciafche- 
duno alli deftinati per accompagnarlo in Italia, 
e fei aquelli,che dovevano reftarein Cantone. 

Dopo di ciò dille l’Eunucco CinFù al 
Legato, che avendo Sua Maeftà cercato 
conto del Sig. Pedrini , era fegno , che vo- 
leva ufargli qualche indulgenza , onde era, 
tempo opportuno per chiedere a Sua Maeftà 
qualche grazia , offerendofi l’Eunucco, quan- 
do fufle di genio del Legato , d’implorare a 
nome fuo la clemenza di Sua Maeftà verfo 
il Sig. Pedrini, almeno fgravandolo dalle, 
catene, e commutargli il carcere in qualche 
più decente cuftodia. Alcune ore avanti 
avevano detto Ì: Padri Gefuiti, che l’Eunvc. 
co fi era fpiegato , che Sua Maeftà avrebbe. 
forfe fitto confegnare a’ Padri Fraacefi il 
Sig. Pedrini, acciò lo cuftodiffero in modo, 
che non aveffe commercio con li nuovi Eu- 
ropei , nè potefie mandare lettere per Euro» 
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pa. Il Legato ringraziò l’Eunucco della, 
fua attenzione , foggiungendo , che defide- 
rava al fommo la total deliberazione del Sig. 
Pedrini, quale fperava dalla clemenza di 
Sua Maeftà , con che fi ritornò a Cafa. 

27. detto . Il Legato con tutti quelli 4 
che jeri furono regalati da Sua Maeftà, fi por. 
tò a Cham Chum Yven , e d’indi a Palazzo 
per ringraziare l'Imperatore , il quale non fi 
è veduto, mafiè fatto il confueto KoTeu 
in mezzo di\un Cortile. Mandò Sua Mae- 
fà al Legato la folita refezione , mandando- 
gli anche a dire, che fe trai Soggetti ve- 
nuti alla Corte col Legato , vi fufle chi re- 
falle mal volentieri in Cina , ritornaffe pure 
liberamente in Europa, mentre non voleva 
trattenere alcuno contro la propria volontà + 
Furono per tanto fpecialmente interrogati il 
Padre Caffio , ed il Sig. Maldena Speziale , 
ide’ quali fi dubitava , che attefe le loro in- 
idifpofizioni defideraffero ritornare in Euro- 
ipa. Rifpoferoquefti, che fi farebbono trat- 
itenuti in Pecchino per provare fe potevano 
‘accomodarfi al clima, e cafo che nò, ave- 
irebbono allora fupplicata Sua Maefta della 
licenza di ritoroarfene in Europa . Furono 
ancora confegnati al Legato alcuni Libri Ci- 
inefi , ed altre cofe per il Sommo Pontefice, 
ie Re di Portogallo di regalo dell’ Impera- 
tore; di poi tl Legato licenziato fi portò la 
ifera co’ fuoi a Pecchino. 28. 
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28. detto. ll Legato con la fua fami 
glia, ed alcuni Padri della Compagnia fi 
portò a vedere la Torre della Matematica, 
in cui vi fono diverfi ftromenti- Matematici 
di getto di bronzo di ftraerdinaria grandez. 
za, lavorati con fomma polizia da alcuni Pa- 
dri della Compagnia , e dalla Torre fi fono 
offervate ., non tenza ammirazione, le gran 
Mura di Pecchino. 

La fera vennero altri regali per il Pon= 
tefice ,, e per il Re di Portogallo , con ordi» 
ne al Legaro di portarfi la mattina feguente: 
con tutti gli Europei alla Corte per l’ultima; 
Udienza di congedo. 


Marzo 1721. 


1. detto. Il Legato con tutti gli Euro. 
pei fi portò a ChamChum Yven, dove giun- 
to portatofi a Palazzo intefe dall’ Eunucco 
CinFù, come Sua Maeftà aveva permeflo , 
che al Sig. Pedrini fi toghieffero le catene, 
e che fufle cuftodito da’ Padri Francefi , do=. 
vendone effi render conto a Sua Maeftà ad 
ogni fua richielta . Refe le grazie il Lega-. 
to, e difle, che col mezzo di lui fperava, 
da Sua Maeftà la piena liberazione del Sig, 
Pedrini. Ricercò di nuovo l’Eunucco chi 
voleva fermarfi, o nò alla Corte tra li Sog- 
getti novamente venuti , dicendo , che Sua. 
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‘| Maeftà voleva una rifpofta affoluta . Tute! 
rifpofero , che fi farebbono trattenuti al fer- 
‘vizio di Sua Mzaeftà, alla riferva del Padre 
Caffio , che continuò nella rifpofta gia detta 
di fopra, ed il Sig. Maldena rifpofe , che 
quantunque fi fentiffe molto indifpofto , fi 
farebbe con tutto ciò fermato alla Corte. 
Avuta rifpofta fi portò l’Eunucco dall’ 
Imperatore, effendofi intanto inviata da Sua 
Maettà al Legato la folita refezione , dopo 
la quale ritornò l’Eunucco , ed introdufie. 
all’Udienza il Legato con tutti gli altri, alla 
riferva del Padre Caffio, e Signor Maldena, 
quali dal medefimo Evaucco furono efclufi. 
Entrato il Legato con glialtri all’ Udien- 
za, e facto al folito federe, furono divifi li 
Soggetti, che dovevano rirornare col Le- 
gato da quelli , che erano per rimanere alla 
Corte ; dopo di che S. M. difle , che li fuoi 
ordini già ftavano feritti, € comunicati al 
Legato , onde non aveva altro da dire; che 
però augurava ad efflo Legato feliciffiimo 
viaggio, inculcandogli con molte efpreffioni 
d'affetto di renere cura della fua falute , e 
di follecitare il fuo ritorno , fenza temere. 
alcun cattivo incontro nel viaggio della Ci- 
na, mentre a quefto ci avrebbe effo medefi- 
mo proveduto, ma che folo fi guardaffe. 
dagl’ infortunj di mare , dove poco im por- 
tava fe fi fuffe anco perduta la cobba purche, 
uu 


236 LEGAZIONE 
fi fufle falvata la fua perfona, che era ill 
principale . 

Refe le grazie rammemorando le fue, 
obbligazioni per tanti onori ricevuti, di- 
cendo , ‘che poteva dirfi la fua dimora in, 
Cina una continuazione non interrotta de’ 
benefizj , mentre aveva fempre incontrato, 
nuovi favori nel tempo fteffo, che era ve.. 
nuto per ringraziarlo de’ paffati, che però. 
conofceadofi inabile per corrifpondere a tan-. 
te grazie, prometteva di pregare iddio con-. 
tinovamente per la fua lunga confervazione. 
Refe grazie ancora per l’ordine dato di le- 
var le catene al Signor Pedrini, e che molto. 
più fperava dalla clemenza di Sua Maeftà , 
per non avere a portare al Pontefice , che, 
alcuno degli Europei fuffe in fua difgrazia. 

Dopo di ciò diffe Sua Maetta al Lega- 
to , che gli fcrivelle, e daffè nuova di fua 
falute da Cantone , e da Maccao , con fcri- 
vergli ancora tutte le principali novità d’Eu- 
ropa, che avrebbe potuto raccogliere dalle 
Navi venute in Cina quell’ anno , e fpecial- 
mente l’inculcò di mandargli le nuove con- 
cernenti alla guerra tra la Mofcovia, e Sve.. 
zia, chiedendo qual’ era di quefte due Po- 
renze la più forte, e fe una aveva forza, 
d’impadronirfi de’ Stati dell’ altra, e facendo 
altre fimili dimande , alle quali il Legato 
rifpofe con foddisfazione dell’ Imperatore , 
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dopo di ciò raccomandò di nuovo S. M. al 
Legato di tener conto della fua falute , fpe- 
cialmente nel mare , e di accelerare il fuo 
ritorno , come ancora di condur nel {uo ri» 
torno un buon Medico , con altri Virctuofi, 
che fuffero pochi, ma buoni, cioè quieti, 
prudenti , e ftabili, nè mofli dalla curiofità 
di folamente veder la Cina, e poi fubito rie 
tornarfene in Europa. In oltre raccoman- 
dò al Legato di portargli Carte Geografiche 
delle più corrette, nelle quali fuflero de= 
fcritti fpecialmente il Capo di Buona Spe- 
ranza, ed il Mar Roffo con le fue vicinan- 
ze , come ancora di far diligenza , fe fi fuf- 
fero ftampati in Europa libri nuovi rari, ed 
eccellenti di Mattematica , e principalmen- 
te di vedere fe in Europa erafi trovata alcu- 
na cola di nuovo fopra il fegreto della Lon- 
gitudine ; fopra le quali cofe promife il Lea 
gato di far diligenza. 

Indi fi fece S. M. portare una Spinetta, 
fopra la quale fonò alcune arie Cinefi, e 
po: dimandò al Padre Volfanghi, ed al Sig. 
Jelli, fe avrebbono faputo metter in nota le 
arie , che aveffero fentite a cantare la Scala 
Muficale, intuonandola egli fteflo , e cantan- 
dola con loro. Donde poi prefe occafione 
di parlare dell’ affabilità, e dimeftichezza,. 
Con cui aveva fempre trattato gli Europei, 
de’ quali aveva fempre fatta molta ftima, 
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conofcendoli per vomini dediti alle Scien-. 
ze, e riconofcendo da loro la correzione... 
del Calendario Cinefe, che prima della loro) 
venuta in Cina era in grande errore. 

R.ifpofe il Legato con fentimenti di ri-- 
cognizione, e gratitudine , notificandoglii 
come il fuo nome era efaltato in Europa 
con univerfal applaufo per la benignità, 
con cui venivano da S. M. trattati gli Eu 
ropei . 

Di nuovo replicò S. M. al Legato , che 
gli fuoi ordini erano fcritti, e che altro noni 
aveva da dite, e di nuovo gli augurà una, 
felice viaggio , e ritorno , replicandogli coni 
molta efpreffione di tener cura della fua fa-. 
lute, e dargliene ragguaglio per lettere, po-. 
fcia fattafi portare una Tazza di vino full 
Trono, e fatto falire il Legato, gliela porfe: 
con le proprie mani, e finalmente prefe il! 
Legato con ambidue le ‘mani, e lo tenne: 
ftretto per notabile fpazio di tempo, con. 
tal’ ammirazione de’ Mandarini, che pare- 
vano fuori di sè per lo ftupore , e con que-. 
fto lo licenziò. | 

Ufcito dalla Sala il Legato , fi rallegra-. 
rono con lui li Mazadarini degli onori farti-. 
gli da S. M., teftificando di non effervi me.. 
moria , che un Imperatore della Cina avefle 
dimoftrato tanti fegoi d'amore a qualunque: 
Perfonagio, per caro, che gli fufle, e che: 
"VE 
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al certo queft’ Imperatore non aveva mai 
trattato con tanto onore alcuno de’ fuoi pro- 
pri figlj. Fu parimente avvifato il Legato 
da’ Mandarini, come S. M. aveva ordinato 
che il Padre Caffio, ed il Sig. Maldena , fe 
ne ritornaflero feco in Europa per non efler 
ben rifoluti di fermarfi alla Corte . Furono 
ancora confegnati alcuni regali al Legato 
per il Pontefice , e Re di Portogallo , indi 
fe ne riftitui1 a Pecchino . | 

2. detto. Oggi fl terminarono d’aggiu- 
ftare tutti li regali dell’ Imperatore per Sua 
Santità , ed il Re di Portogallo , ed allefti- 

‘rono tutte le rebbe per la partenza del gior- 
no feguente . 

Quefta fera dopo molte moleftie ante 
cedenti date al Legato dal Padre Mouravo, 
perchè fcriveffe un’ ampia lettera al Sommo 
Pontefice da portarfi dal Padre Gianpriano , 
molto lo ftrinfe , e dopo che il Legato fua 
letto, volle quafi per forza entrare in flan> 
za , volendo arditamente , che in quel pun» 
to fcrivefle la lettera fecondo le fue idee , e. 
iripugnando il Legato , gli difle il PadreL. 
Moaravo , bafta, bafta, dimani li Manda- 
irini cercheranno la lettera ordinata da Sua. 
Maeftà, e certamente avanti che ella parta , 
ine daremo parte all’ Imperatore, e non feri- 
‘vendo , fr obbligheranno tutti lî Mifftonarj 
muovi a fottoferivere i2 Diario de’ Mandarini, 

del 
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del che di già fe n'era fparfa la voce ne?' 
giorni precedenti. Il Legato gli rifpofe.., 
che lo lafciaffe ripofare, che Ja mattina per’ 
tempo avrebbe fcritto tutto ciò, che aveffe: 
giudicato proprio . 
‘3. detto. La mattina mentre ftava il 
Legato fcrivendo, ed il Padre Mouravo .non 
fi accontentava di quanto il Legato andava 
fcrivendo , facendogli temerariamente mu-. 
tare varie volte la lettera, vennero li Man- 
darini , ed il Padre Mouravo gli andò in- 
contro , ed il Legato andò nella ftanza, do- 
ve fi erano fermati , e gli differo, che non. 
erano ancorain pronto tutte le Caffe, che pe-. 
‘ 1Ò flimavano bene differire la partenza al gior-. 
no venturo. Il Legato vedendo, che tal dila=. 
zione fi procurava, non perchè le Caffe non. 
fuffero all’ordine, ma per mettere in campo; 
qualche nuova macchina, rifpofe, che non, 
gli pareva ciò bene ., per non duplicare loro) 
incomodo , dovendelo accompagnare d’ordi=: 
ne di S. M. fuoridella Città, e che forfi poni 
farebbe piacciutoall’Imperatore quefto ritardo» 
contro il concerto fatto, e poi foggiunfe, che: 
fe glipermettevano il ritirarfi in una ftanza per: 
qualche poco tempo avrebbe dato ordine ,, 
che il tutto fuffe fpedito . Così ritirandofi il 
Legato , e vedendo gli fconcerti , che fareb-. 
bono feguiti, e temendo , che gii Miffiona». 
rj nuovi fuflero ftati chiamati tutti a 0) 
Cri- 
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fcriverfi, vi farebbe ftato , chi aveffe ripu» 
ignato , la qual occafione vedeva il Legato 
iera defiderata. da varj, li quali vedevano, 
icon particolare livore alcuni de’ nuovi Mit 
ifionarj, onde con tutti quefti riffl:fi fimò 
il Legato di ferivere una lettera al Sommo 
IPontefice più moderata , che puotè in fimili 
iftrettezze , e veffazioni,, tfimando meno ma- 
le l’addoffare il tutto fopra di sé , che efoor- 
ire a nuovi vilipendj la {ua rapprefentanza, , 
icon pericolo ancora di non poter ottenere 
icofa alcuna per il fuo fine d’informare la Santa 
(Sede del fucceduto , e di efporre alcuni dei 
nuovi Miffionarj a qualche fiera perfecuzione, 
equefto fu il motivo, peril quale quefta mat- 
(tina il Legato diffe al Sig. Ripa , che aven- 
ido fottofcritto uno de’? Liar] con la protefta 
per timore , di quello che ne poteva feguire, 
igli pareva, che potefle fottofcrivere anche 
iun” altra copia del medefimo , come gli ve. 
iniva fatta inltanza, effendofi verificato il fuo 
timore , e potendo fuccedere altro maggior 
fconcerto . 

Avendo ‘il Legato ordinato al fuo Ca- 
‘meriere di fodisfare li PP. per l’incafflatura, 
ide’ regali, venne dal Legato il Padre Suarez 
Superiore del Collegio , pregandolo , che 
iandaffe a fpefe di quefti l’incaffatura de’ re- 
igali per il Redi Portogallo . Il Legato gli 
irifpofe, che attefe le fue obbligazioni aveva 

a que- 
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aquefto Re, defiderava fargli que’ offe- 
quio. inftò di nuovo il Padre Suarez ,, Non 
ss diciamo già quefto , diffe, perchè cre. 
3» diamo , che tocchi al Padre Magaleus l’of: 
ss ferire li regali al Re di Portogallo, ben 
ss fapiamo , che ciò fi afpetta a lei, a cui 
.s, fono ftati confegnati li regali dall’ Impera. 
s, tore, ma folamente perche defiderareffime 
ss di preftare quefto picciol oflequio al no- 
sg fîro Re. | 

Verfo mezzo giorno il Legato co’ fuoi 
deftinati per Europa ;, e parte per Cantone, 
part da Pecchino in compagnia del LyTa. 
gin, e delli PP. Magaleus , e Giufeppe Pe- 
reira, ed ancora del Padre Carlo Slaviet, il 
quale per fue indifpofizioni fi portava a Can. 
tone a mutare aria . Fu accompagnato il Le- 
gato per trè Leghe fuori di Pecchino dealli 
Mandarini , che trattarono il fuo negozio , 
come ancora dal Sig. Ripa, ed alcuni PP? 
della Compagnia . 35 

7. detto. Quefta mattina giunfe un ef. 
preffo con ordine di S. M. al Padre Caffio di 
dargli in ifcritto un fegreto , che gli aveva 
detto in Pecchino di tenere per fare il Zol 
fo , che fubito fu efeguito . | i 

22. detto. Avendo il Padre Magaleu: 
intefo, che quefta fera fareffimo andati 
dormire in un luogo poco difcofto dall 
Chiefa, dove ftaà il Padre Golet Getuita 

‘man- 
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mandò un eforeffo ad avvifarlo , acciò fi 
trovaffe la fera, dove fi aveva a dormire , 
mentre defiderava di vederlo . Venne il 
Padre , ma per cflere la notte avanzata non 
incomodò il Legato , che ftava a ripofare ; 
pnde fi portò all’ Ofpizio , ove ftava il Pa- 
dre Magaleus con alcuni di noi, e quivi fi 
ebbe un lungo colloquio fopra il fucceduto 
a Pecchino, nel quale il Sig. Roveda, fecon» 
do il folito, diede faggio di poco rifpetto 
verfo li decreti della Santa Sede , e di mol- 
to livore contro quelli, che approvano l’offer- 
vanza , benchè per altro il Padre Golet par- 
laffle faviamente, e col dovuto rifpetto . 
Dimandò tra le altre cofe, fe il Sommo 
Pontefice aveva definito li Riti di Cina fu- 
perftiziofi nella fua primiera origine. Rifpo- 
fe il Sig. Roveda, che non aveva difinito 
tal cofa, ma che ne meno poteva difinirla , 
perche doveva in quefto il Papa necceffaria- 
mente dipendere dalle informazioni de’ PP. 
della Compagnia , non effendovi altri, fuori 
di loro, che fiano prattici de’ libri Cinefi ; 
pnde il Papa non gli avrebbe voluti fentire , 
come & fatto fin” ora, o pure fentendoli era 
certo, che quefti lo avrebbono diverfamente 
informato; diffe il Padre Golet,'che la Con- 
ftituzione del Pontefice era Santiffima e giu- 
ftiffima , benche li Riti di Cina foffero inno. 
centi nella fua primiera origine , non poteva 
Q 2 pero 


\ 
244  LEGAZIONE 

però negarfi , che al prefente erano pieni 
fuperftizioni. Quivi il Sig. Roveda rifcal 
dandofi molto diffe , che li Riti non dovev 
no condannarfi , perchè alcuni fe ne fervifii 
ro male, mentre anche fra’ Criftiani vi er: 
chi fi ferve male delle cofe Sagre, e Sant 
le quali non perciò fi proibivano . Che qu 
fto era il male della Miffione di Cina., € 
fi foffero rapprefentati li Riti, come ins: 
fuperftiziofi, quando erano refi tali foio di 
alcuni idioti, che non intendevano , effendi 
per altro di fua natura indifferenti. Fec 
fopra di ciò una lunga perorazione ,. decle 
mando ancora contra quelli, che avevani 
( come egli diceva ) informato male il Pape 
lamentandofi ancora , che il Papa non avel 
voluto fentire li prattici, ed in fine conchiu 
fe, che ,, Se il Signore ci darà grazia d’at 
ss rivare a Roma fi dilucidara il tutto. Mor 
sì fignor Patriarca informara meglio il Pap 
s, egli farà vedere la malignità di quelli, ch 
s, lo Anno informato finiftramente . ll Pe 
», dre Fabri, ed il Padre Viani Religiofi 6 
s, molta credenza ( fapeva che fentivanoi 
mentre per altro inCantone parlò in linguag 
gio molto diverfo ) ,, rapprefentaranno, al 
so che loro la verità, ed io non mancherò ( 
so fare la mia parte; foggiunfe il Padre Gol 
d’aver intefo , che il Sig. Pedrini foffe ftat 
legato con catene , e fatto prigione. Rifpo» 

il 
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il Signor Roveda .,, perche il peccato non, 
,3 può (tar lungamente nafcofto , € l’iniquità 
,, non può trionfare per molto tempo. Se 
, l’imperatore aveffe fatto così da principio 
., con quelli che dano informato male in Ro- 
, ma , la Miffione di Cina non farebbe ora 
yin quefto ftaro. Il Padre Magaleus mai 
diffe parola in turto quelto colloquio, e poco 
ne parlò il Padre Solviet . Alla mattina fe 
zuente portofli il Padre Golet a riverire il 
Legato, dopo di che gli dimandò, fe quelli, 
che avevano appellato , ed in tanto non ave- 
vano obbedito , erano incorfi nelle Cenfure , 
il Legato rifpondendo. di sì, il Padre s’in- 
venocchiò , e dimandò al Legato l’affoluzio- 
ne, che gli fu conceffa alla prefenza del Pa- 
dre Magaleus, e di alcuoi de’ noftri. 


Aprile 1721. 


6. detto. Poco dopo il mezzo giorno 
fi arrivò a KieuKam, dove fubito giunti fu 
invitato il Legato dal Padre Kervien Supe. 
riore Provinciale de’ Padri Gefuiti Francefi, 
= dal Padre Premar, a portarli alla loro Ca- 
fa. Accettò il Legato l'invito, reftando 
merò noi , per non eflervi luogo, nella Cafa 
de” Padri all’ Oipizio, dove intefimo la fe- 
guente dottrina . 

Difcorrendo di cofe indifferenti, il Sig, 
Medico Volta diffe eri ig del Marino . 

3 . I 
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Il Padre Fabro gli diffe, che quefto Libro, 
era proibito , ed il Medico rifpofe di avere: 
la licenza ; il che fentendo il Sig. Roveda,, 
diffe con la fua folita energia: ,, Me la rido. 
ss di quefti Libri proibiti . Oramai gli Uo- 
mini Dotti non ponno leggere un Libro; 
di buon gufto , che fubito fi proibifce .. 
Mi difpiace di non averne de’ Libri proi-. 
biti, che fe ne avefli li vorrei leggere, 
fenza un minimo fcrupolo, e la ragione: 
è chiara, perchè li Libri fono proibiti ©) 
in odium Auftoris , e che 4 da importare: 
alla Chiefa fe l'Autore fia cattivo, quando) 
la dottrina è fana ; o fono proibiti perchè: 
,, contengono dottrina cattiva , ed io foni 
certo, che non me ne abuferò , e così! 
so cofante fine legis , ceffat lex . Quefto di-. 
lema , benché fecondo la Morale d'Europa, 
zopicchi alla peggio da tutti due li piedi ,, 
però fecondo la Morale della Cina nella, 
fcuola di alcuni 4 per primo principio il di-: 
fprezzo totale delle Cenfure Ecclefiaftiche_,, 
cammina francamente , e con tutta lindura ; 
il che mi fa fovvenire di ciò mi diffe un. 
giorno il Sig. Ripa del Padre Parenin, il. 
quale avendo un giorno regalato un Manda-. 
rino di alcune cole appartenenti al Sig. Ri. 
pa, e però facendogli effo le fue doglianze,, 
e dicendogli, che ciò non fi poteva fare i 
colcienza » rifpofe francamente il Padr 
dî= 
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diftinguo . Secondo la Morale d’Europa_, 
fecondo la quale lei fi regola , è vero; ma 
fecondo la Morale della Cina , di cui io mi 
fervo , non è così. Alla mattina feguente, 
fummo tutti alla fuddetta Cafa de’ Padri lau- 
tamente trattati a pranzo , e quivi tutta la_, 
mattina fi vidde il Sig. Roveda chiufo di tan- 
to in tanto in faccia del Legato in Camera, 
or dell’ uno , or dell’ altro de’ detti Padri, 
con fare loro lunghiffimi colloqgaj , fenza al- 
cun rifpetto al Legato , il quale ftimò bene 
di diffimulare , come fece tante altre volte; 
dopo pranzo profeguimmo il viaggio . 

7. detto . Oggi terminammo il viaggio 
di terra, arrivando felicemente a NamCham- 
Fù, dove cffendofi trattenuto il LyTagin, 
due giorni per fuoi interefli , fi portò con, 
quefta occafione il Legato con alcuni de’ 
fuoi il dì 8. alla Chiefa de’ Padri della Com- 
pagonia ad adempire il precetto Pafquale_ , 
come fecero tutti gli altri. Il giorno 9. fu 
ancora il Legato in quelti due giorni vifita- 
to, e regalato di commettibili dal Vice-Re, 
e PimComFù di quefta Città, ed alli 10. 
c'imbarcammo . 

13. detto. Quefta fera ci fermammo 
vicino ad una picciola Terra, dovendofi fare 
il KoTeu nel giorno Natalizio dell’ Impera- 
tore, dove nella riva del Fiume fi fece Com- 
medra, nel qual tempo il Mandarino del 

Q4 luo- 
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luogo mandò a regalare il Legato di dolci. 

Quelta mattina fmontammo alla riva, 
del Fiume , dove fu meffo un Tavolino con 
fopra una Tabella , e due Candele, nella 
quale Tabella il Legato per informazione, 
prefa da’ Padri della Compagnia intefe con- 
tenerfi folamente il nome dell’ Imperatore, 
onde fi fecero dal Legito,e da tutti gli Eu- 
ropei riverenze verfo la tramontana , nel 
medefimo modo, che fi erano fatte nella, 
Corte nel primo giorno dell’ anno Sinico , 
d’indi c'imbarcammo , € diemmo principio 
al viaggio per Fiume. 

27. detto. Arrivammo felicemente aL 
NamGamFù, li 28. paffammo per Terra la, 
Montagna , che divide la Provincia di 
KiamSy da quella di QuamTunc , ed arri- 
vati la fera medefima a NamKium faubito 
c'imbarcammo nell’ altro Fiume profeguen- 
do il noftro viaggio. 


Maggio 1721. 


8. detto. .Giunfe il Legato in vici. 
nanza di FoKan poche leghe diftante da, 
Cantone , dove fu incontrato da diverfi Re- | 
ligiofi di tutti gli ordini, che fono in Canto-. 
ne, fra quali vi era il Padre Fochet, al qua- 
le fece intendere il LyTagin:, che non fa» 

peva con qual’ ardire fi fulfe arrogato di ve». 
ie: Ric= 
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nirgli in contra, effendo ftato cacciato dall’ 
lìimperatore come Uomo cattivo , e gli fece 
intimatè , che doveffe immediatamente tor- 
par in dietro fenza trattare col Legato . IL 
Padre Fochet gli fece rifpondere , che non, 
poteva tornare in dietro , per non eflere fuo 
il Barcone , fu cui era venuto, ma infine il 
Padre Fochet, avendo interpotta preffo il 
LyTagin l’interceffione delli Padri Pereira, € 
Migaleus , ottenne, che non tornaffè in die- 
tro, purchè non parlaffe in conto alcuno col 
Legato. Da’ fuddetti PP. s’intefe , come li 
Sigoori Appiani, e Guigeres erano da alcu- 
ni giorni per ordine de' Mandarini rigorofa- 
mente cuftoditi in Cafa con Guardie, il che . 
già da noi temevafi, avendo alcune volte 
detto nel Viaggio il Padre Pereira d’eflere 
ftato interrogato dal LyTagin , fe il Signor 
Appiani era ben cuftodito fecondo l’ordine 
di S. M., ed avergli eflo rifpofto , che fup- 
poneva di sl. 
9. detto. Arrivò il Legato in Cantone 
ben accolto da tutti li Mandarini della Città, 
da’ quali fu vifitato, e regalato di Commetti- 
bili, e trattato con. onore per lo fpazio di 
13. giorni , che fi fermò in quefta Città . 
23. detto. Parti il Legato per Maccao, 
dove dopo trè giornate d’acqua, e due di 
‘Terra giunfe alli 27. con felicità . Fu quivi 
ricevuto con tutto l’onore immaginabile , 
MEN 
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mentre oltre l’incontro de’ Soldati, e faluti 
delle Fortezze furono inalzari molti Archi 
di legno dipinti, e fregiati con onorifiche 
Ifcrizioni per le itrade , li quali fi lafciaro» 
mo piantati per tre giorni, Alla fera s'illu- 
minò tutta la Città , e le Fortezze , e fi fe- 
cero fuochi di Fefta . Fu anche per tutte le 
trè fere falutato il Legato dalla Fregata Rea- 
le, nella quale era venuto in Cina ; lafciò 
ancora il Governatore alla Porta del Legate 
un corpo di Guardia in fegno d’onore . Fu 
vifitato il Legato dal Vefcovo , Governato- 
re, e Senato, e di più fecero adeflo, e 
tutta la Famiglia le fpefe nel tempo di fua 
dimora in Miccao . Li regali dell’ Imperato. 
re per il Sommo Pontefice , e per il Re di 
Portogallo giunfero in Maccao il giorno 
avanti, che arrivaffe il Legato, e furono de- 
pofitati nella Camera della Citrà . 
| Il Ly Tagin, che accompagnava il Le. 
gato, giunfe in Maccao due ore dopo d’effo 
Legato , e fu accolto con infolita dimoftra- 
zione d’onore , a riguardo del Legato, eu 
de’ Regali dell’ Imperatore. | 
zo. detto . ll Ly Tagin mandò a cafa 
del Legato li Regali per il Pontefice , e gli 
“aleri per il Re di Portogallo al Padre Ma- 
galeus nel Collegio de’ PP. della Compa- 
gnia . Il Legato vedendo tal novità , ftimò 
bene il diflimulare qualche tempo li fuoi ri- 
fentimenti . mu: 
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12. Giugno . Il Ly Tagin parù da. 
Maccao per Cantone ad efeguire altre incom- 
benze avute da da S. M., per indi reftituirfi 
alla Corte nel mefe di Settembre. Il Legato 
gli lafciò una lettera per l’?mperatore , ina 
cui lo ragguagliava del fuo felice arrivo 2 
Maccao, e de’ buoni trattamenti ricevutt 
nel viaggio da’ Mandarini delle Città, ©. 
fpecialmente di NamCham , € di Cantone. 

19. detto. Arrivò da Cantone il Padre 
Cerù , venuto con alcuni Mandarini a pren 
dere il Padre Caffio, chiamato a Cantone, 
da’ Mandarini , per far ivi l’efperienza del 
Zolfo . : 

Verfo il fine di quefto mefe fi feppe , 
come il Sig. Pedrini dopo eflere ftato cufto- 
dito circa due mefi, e mezzo con molto rie 
gore , più di quello, che portaffero gli ordi- 
ni dell’ Imperatore da’ PP. Francefi di Pec- 
chino ; finalmente con l’occafione che l’Im- 
peratore fi portò in Tartana, era ftato fpon- 
taneamente nominato da S. M. per accom- 
pagnario , eflendo ftaro confegnato fotto la 
cuftodia del terzo Regolo ad effo ben affetto, 
con ordine di non trattare con gli Europei 
nuovamente venuti, ne di portarfi alla Corte, 
fe non chiamato, godendo nel rimanente la 
fua libertà . 

Si deve notare , come il Sig. Roveda, 
pentito de’ paffati trafcorfi, diede nelle ma- 

ni 
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ni del Legato una dichiarazione fcritta di 
fuo pugno da mandarfi alla Sacra Congrega- 
zione , nella quale confefla di avere cieca- 
mente operato, e di efferfi foverchiamente_, 
lafciato trafportare dal buon concetto , che 
aveva de’ PP. Gefuiti, e di non aver cono- 
fciute , fe non tardi, le difobbedienze, e_ 
le macchine de’ fuddetti PP. di Cina... 

Avanti di partire di Cina ftimò il Le- 
gato obbligo del fuo Ufficio fpedire a tutti 
gli Operarj Evangelici di queft’ Oriente, eL 
fpecialmente dell’ Imperio di Cina una Ler- 
,tera Paftorale , in cui animaffe i buoni aL 
profeguire con tutto lo fpirito nel lor Ap- 
pottolico Miniftero , a tenore della Contfti. 
tuzione Appoftolica, ed infieme mettere, 
“avanti gli occhi de’ difobbedienti il grave, 
rilchio, in cui ftavano di perdere eterna- 
mente le anime proprie nel mettere oftacolo 
alla falute dell’altrui anime, fenza però nomi» 
nare alcuno in particolare, nè interporre 
alcun precetto coartivo, che daffe loro anfa 
d’inquietare al folito li Miffionarj aderenti 
alla Santa Sede . 

Sotto il 15. Agofto. Il Legato ricevette 
lettera dal Sig. Ripa, in cui accufava la 
ricevuta di una lettera fotto li 7. Giugno, 
e che il Padre Gianpriano era giunto ne 
Confini di Mofcovia , quivi fermatofi fenza 
paflare più avanti, per afpettare gli ordini 

| del 
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del Zar , e che detto Padre era ftato per il 
viaggio mal veduto da tutti a cagione del 
focolo fuo naturale . 

Sotto il 1. Maggio 1721. Ricevette il 
Legato altra lettera dal Sig. Ripa con il fe- 
guente atteftato . 

», Io qui fottoferitto în verdo Sacerdo- 
», tis, giuro, che quefta mattina prima di 
s) Maggio, dopo avere li PP. Parenin, Ana 
ss Maglia , e Mouravo Gefuiti tenute diver- 
s) fe vie per indurmi a lafciare l’Appoftolico 
3 Miniftero (il che per l’addietro più, e, 
»» più volte Anno tentato diverfi Gefuiti ) 
,, ed effendo io forte nel mio propofito di 
», non volere defiftere , fe non quando mi 
», veniffe ordinato da’ miei Superiori, come 
, loro rifpofi, foggiungendo , che ‘averei 
s) però feguitaro ad amminiftrare con ogni 
», cautela, come Ò fatto! per l’addietro, il 
s, Padre Parenin non contento di quefte mie 
», rifpoite , con voci, e gefti minacciofi mi 
s, diffe. /Monco te, che fe non defifterai 
so d'amminiftrare li Sagramenti, noi ( Ge. 
s. fuiti ) ne daremo parte a S. M., e fin” 
s, ora, né detto Padre, nè altro fi è dif 
ss detto di tale minaccia , perfiftendo nello 
s» fteffo propofito , ed in fede. Io Matteo 
,) Ripa giuro come fopra.. 

Ricevette pure il Legato due lettere, 
per Sua Santità, l’una del Padre Vifitatore 
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Lavreati,e l’altra del Vefcovo di Maccao, pie- 
ne di raffegnazione, ed obbedienza alSommo 
Pontefice, ed alli di lui Precetti Appoftolici. 

Alli 8. di Decembre . Il Legato fu a 
vifitare il Signor Governatore , 2 cui comu- 
nicò l'intenzione, che aveva di portare feco 
il Cadavere dell’Eminentiffimo di Tournon, 
facendogli anche udire l’ordine del Re di 
Portogallo di lafciarlo trafportare libera- 
mente a Roma. Ciò non oftante il Gover- 
natore fece da principio qualche difficoltà 
per timore , che fuffero fatte delle rappre- 
fentanze contrarie alla Corte di Portogallo; 
ma pofcia afficurato dal Legato della prote- 
zione del Sommo Pontefice preffo 11 Re_, 
s’acchetò ,, ed acconfenti, che fi levaffe , fi 
portò pofcia immediatamente il Legato dal 
Vefcovo , a cui pure fignificò la fua inten- 
zione, pofcia fi portò alla Chiefa Cattedrale 
con la fua Famiglia, dove alla prefenza deli 
Vefcovo fi levarono le offa del Signor Car- 
dinale, e fi ripofero in un’ altra Caffetta, 
preparata per queft’ effetto , la quale poi fi 
mandò la notte fteffa fegretamente alla Na- 
ve, fu la quale il Legato era venuto in, 
Cina, e nella quale doveva il giorno fe- 
guente imbarcarfi per Europa. 

Alli 9. detto. C’imbarcammo. Fu il 
Legato accompagnato fino al Mare dal Ve- 
fcovo , Governatore, e Senato , con la Mi- 
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lizia , e con molto concorfo, avendo anche 
la Città fatto a fue fpefe le provifioni necef- 
farie per il vitto del Legato, e fuo feguito. 

Alli 10. detto. Per non poter la Nave 
ufcire dal Porto per il troppo carico, fi 
fece sbarco di tutta l’Artiglieria, dove fi 
fpefero tre giorni, ne’ quali s’intefe d’alcu- 
ne perfone venute alla Nave, che fi face» 
vano in Città molte dicerie per la traslazio- 
ne del fuddectto Cadavere , e fpecialmente, 
che l’imperatore fe ne farebbe fdegnato. 

Quetti fuffurri, oltre che confermarono 
il Legato nel fuo fentimento, qual era, che 
fe fi fufle penetrata qualche giorno prima la 
fua intenzione , non farebbe riefcito di le- 
vare il detto Cadavere , ci tennero ancora, 
in quelli giorni in qualche perpleffità, pure, 
in fine alli 13. prima di giorno fi fece vela 
con profpero vento, e in poco tempo ufcim- 
mo da tutte le Ifole ; dopo il mezzo dì per- 
demmo di vifta la Terra. 

Quefte fono le principali notizie del 
fucceduto in Cina , quali d'ordine di Monfi- 
gnor Legato io infrafcritto 6 potuto rac- 
corre, tanto dalle inie memorie fatte di 
giorno in giorno, quanto dalla relazione, 
d'altri Teftimonj degni di fede, quali 6 ci- 
tati ne’ fuoi luoghi in ordine a quelle parti- 
colarità , alle quali io non fui prefente, 
quanto ancora, e più dalla bocca de ce 
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defimo Monfignor Legato , il quale oltre 
avermi comunicato tutti gli Originali delle, 
Carte , il di cui tenore qui refta inferito , à 
ancora riveduto attentamente tutto il pre- 
fente Giornale, accrefcendo molte cole, , 
che a me non erano note. Ma perchè dall’ 
avere in quelto Giornale riferito alcune mi- 
nuzie , potrebbe forfe parere , che fi fuffero 
raccontate tutte le particolarità concer- 
nenti al poco rifpetto moftrato da’ PP. Ge- 
fuiti verfo il Pontefice , ed il fuo Legato 4 
e che fi fuffe caricata la mano anco nel ri- 
ferirle, perciò protefto , che oltre l’aver 
ufato tutta la moderazione nel narrare la, 
pura, femplice, e nuda verità fenza riflefli, 
ed abbellimenti ( quando non fia fuggita. 
qualche parola dalla penna ) mancano ancor 
molte cofe confiderabili , quali il Legato , 
piacendo al Signore, non lafcierà di rife- 
rire in voce al Sommo Pontefice , le quali 
non È notate in quefto Giornale , si perchè. 
in Cham Chum Yven, che in Pecchino, 
non vi era la libertà neceffaria, attefa la. 
gran moltitudine degli Efploratori, come. 
per mancanza di tempo, avendo dovuto far 
tutto alla sfugita , per non dare fofpetto a. 
chi ftava fempre in cafa con gli occhi aperti. 
ad offervare tutto ciò , che fi faceva, pero 
riportarlo a’ PP. della Compagnia, da’ quali. 
fi temeva qualche folita infidia ec. 
P. N..N. ec. 


